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Luigi Broggi, 
architetto del Tentro Pompelano. 


CORRIERE 


L’ESPOSIZION 


Parleremo... ancora dell’ Esposizione. Tutta 
settimana tutta Italia ha cantato le lodi dell'E- 
sizione e di Milano; noi la cantiamo ora coi 
egni e potremmo quasi risparmiare le parole. 
Domenica abbiamo avuto proprio quel tempo 
che gl'inglesi chiamerebbero tempo della Regina. 
Non la pioggia temuta, non il sole che brucia; 
un bel tempo coperto, che fa onore alla presi- 
denza del Comitato, e che ha permesso ai So- 
vrani ed al pubblico di subire un'ora di discorsi, 
e tre ore di fatica a veder tutto è traversare la 
landa sabbiosa fra un punto e l’altro della Mostra. 
«La lieta giornata non.fu turbata che dai fischi. 
lì inutile tacerlo, poichè a quest'ora la storia lo 
ha registrato: Orispi fu fischiato all'arrivo è alla 
partenza. Il primo ministro, col suo buon umore, 
e il suo amore per i superlativi, ha potuto dire 
fischiatissimo. 

I'u un atto selvaggio. Ha un bel dire il Roche 
fort italiano in un articolo di cui non ho mai letto 
il più veemente e di cui ho ammirato la conci- 
tazione; ma non era il momento di una dimostra- 
zione così brutale, è sì è mancato — sia pure da 
pochi — al dovere dell'ospitalità. 

Crispi non veniva qui per suo gusto, nè per il 
suo ufficio; veniva dietro un invito speciale, pre- 
muroso, della città. Della città rappresentata dal 
sindaco, che oggi gode la tregua di Dio © si 
vede applaudito persino dai giornalisti, e dal prîn- 
cipe-presidente che raccoglie le lodi-di tutta la 
democrazia oltre che dell’aristocrazia. Se itprimo 
ministro non fosse venuto, quegli stessi giornali 
che si stropicciano le mani per “la lezione a Ori- 
spi ,, avrebbero esclamato: # Vedi che affronti si 
fanno sempre a Milano! Crispi ha avuto paura! 
E la oltraggia, supponendo che Milano possa man» 
care un momento ai sacri doveri dell'ospitalità. , 

Non diremo che ci abbia mancato Milano: 
ma ci hanno mancato di certo quei quattro o 
cinquecento che s'erano armati di fischietto, 
quei mille che non sono andati a Marsala e 
han suscitato il baccano, e quei giornali che 
lo hanno applaudito. 

Il biasimo per altro e il rammarico della cit- 
tadinanza fu generale, senza essere clamoroso, 
forse per non dar troppa importanza all’ inci- 
dente. La sera corsero scapaccioni e bastonate 
davanti la stazione; ci fu qualche contusione e 
qualche arresto; non mancarono le proteste 
contro... gli agenti, che in queste occasioni e 
in tuttà i paesi del mondo, compresa la libera 
America, non hanno i guanti e sono esasperati. 
La mattina dopo tutti erano liberi, tutti gua- 
riti; Orispi tornava wlla capitale fra gli applausi 
risanatori, e la cronistoria cominciava le rela- 
zioni più discordi e i commentari più appas- 
sionati. Si cambierà il questore e fors’ anche il 
prefetto; — ma dopo tutto, non abbiamo avuto 


neanche una bomba, come martedì a Roma ai 
Prati di Castello. 

Ora che ci siamo liberati di quest’ incidente, 
disgustoso, lasciamo passare la cronistorit.... 
dell Esposizione, 


* 

L’ inaugurazione di domenica ebbe un carat- 
tere spiccatamente italiano e democratico; ita- 
liano nella vivacità persino eccessiva, vivacità 
che rompeva consegne, cordoni militari e c 
doni civili; democratico pel colore del pubbl 
che si mescolava nel più amabile disordine. Il 
sole, si è già detto, fu un perfetto cavaliere, quel 
tanto che occorreva per non abbruciare le dame, 
e per conservare la scena pittoresca, Il momento 
dell'arrivo del corteo reale all’ Esposizione per 
il largo Cairoli ; l'aspetto del palco inaugurale 
colla folla dei ministri, senatori, deputati, sin- 
daci delle città convenute, del Comitato e di 
tutte le altre autorità 6 rappresentanze ; come 
il giro compiuto dai Sovrani, condotti dal prin- 
cipe Trivulzio per il riparto industriale e dal 
marchese Emilio Visconti-Venosta per il riparto 
delle belle arti, presentavano un complesso ani- 
matissimo. Le macchinette istantaneo hanno Ja- 
vorato senza posa; cominciando dalle nostre, 
come i lettori vedono dalle incisioni di cui è 
pieno questo numero. Sua Maestà la graziosis- 
sima Regina era ammiratissima nel suo abito 
grigio perte e con quel cappellino di rose pri- 
maverili che le incorniciavano la fronte. Élla 
distribuiva il suo adorabile sorriso agli oratori 
e agli espositori, mentre il Re con imperturba- 
bile serietà distribuiva il saluto e qualche stretta 
di mano. La visita alle gallerie più o meno 
all'ordine, non fu certo la cosa più piacevole, 
tanto è vasto lo spazio, tanta era la ressa e 
l’ondeggiare della folla invasa dalla curiosità, 
che non rispetta nessuno. Per esempio il mini- 
stro Baccelli che forse pensava alla malaria che 
dovea illustrare il giorno dopo all'Ospedale 
maggiore, fu tagliato via dal corteo reale. L'o- 
norevole Crispi, che raccontava sorridendo agli 
amici l'accoglienza ricevuta, si trovò a un bel 
punto smarrito in mezzo alla folla, è fu allora 
oggetto di simpatiche dimostrazioni. 

Per fortuna, i dintorni e l'interno del Castello 
sono trasformati in giardini: e si può fiatare 
ogni volta che s’osce dai mobili, o dagli olii, e 
dai vini, 


La nota più gaia, più vaga all'Esposizione la 
danno appunto i giardini, i cespugli, le aiuole di 
fiori. Dei fiori, 0, più propriamente, delle fami- 
glio più elette delle piante, si è saputo fare un 
uso così indovinato, da costituire, nell'insieme, la 
parte forse meglio riuscita dell'Esposizione: dal- 
l’ornamentazione occasionale per una cerimonia, 
a quella permanente, vi si è dato prova di un 
gusto fine, intelligente, che mantiene alte le tra- 
dizioni dell’arte decorativa italiana; tanto più 
che le risorse naturali, locali, hanno aiutato ben 
poco, Si dovettero creare di sana pianta le curve 
ampie del parterre d'accesso, e così pure le on- 
dulazioni armonicamente condotte nel parco, e 
che, ornate di magnifiche selvette, qua di fra- 
granti fiori, là di graziosi erbaggi, destano l’am- 
mirazione del visitatore. Ai fratelli Ferrario va 
data buona parte di. merito di questo successo 
di decorazione. 

Ma bisogna più ORE soffermarsi 
nel grande cortile del Castello, trasformato in un 
ampio delizioso giardino, non già a solo scopo 
decorativo, ma eziandio per una vera e propria 
esposizione, la quale è divisa in periodi perma- 
nenti ed in periodi temporanei. Questo primo 
periodo inaugurale è, in complesso, commende- 
vole come estetica, e interessante come mostra. 

La metà a sinistra è tutta occupata dai pro- 
dotti del Cattaneo (di Milano). Non mancano i 
fiori, ma, come elemento decorativo, predominano 
le foglie. Nell’ornamentazione in passato si ri 
serbava ad esse un posto umile; ma negli ultimi 
lustri hanno fatto molto cammino. Hanno comin- 
ciato ad affermarsi, per così dire, all'Esposizione 
internazionale d’orticoltura di Firenze, nel mag- 
gio 1874: da allora in pòi fu un crescendo gi- 
gantesco, sicchè oggi non sono più considerate 
come un semplice complemento delle piante, 
come il fondo creato dalla natura per fare mag- 
giormente spiccare le forme bizzarre e le tinte 

ivaci dei fiori: oggi le foglie sono assurte ad 
un’ importanza primaria, propria, distinta, tanto 
da rivaleggiare coi fiori nell’ornamentazione, non 


Giuseppe Sommaruga, 
architetto dell'Esposizione. 


per il profumo, s' intende, ma per la venustà o 
l'eleganza. 

A destra le aiuole centrali sono del Redaelli, il 
resto quasi tutto del Berti (entrambi di Milano). 
Nella loro mostra noto un'intonazione diversa. Il 
Berti ha collezioni di fiori perenni in piena terra, 
per macchié mobili, il Redaelli ne ha anche lui, 
ma ha abbondanti anche quelle d’aranciera. Nella 
mostra del Berti vi è una collezione innanzi alla 
quale gli amatori sì soffermeranno certo a lungo: 
è una collezione di cactee (piante grasse) di un va- 
lore grandissimo: pochi possono vantarne una si- 
mile; sono piante di gran moda, dî in questa 
collezione gli intelligenti troveranno esemplari 
splendidi. 

A dire il vero, se si bada bene al complesso del 
giardino in cui fu trasformato il cortile del C: 
stelo, si trova forse che non è pienamente armo- 
nico, logico nel suo assieme. Probabilmente nel 
rivestire le aiuole, così ben disegnate e disposte 
dall'architetto Alemagna, se non si fosse doyuto 
ubbidire alle esigenze di un' concorso, @ sì fosse 
dovuto pensare unicamente all'estetica, l’assieme 
sarebbe riescito più armonico. È perciò che que- 
sto giardino bisogna giudicarlo, non come as- 
sieme, come un tutto a sè, bensì come saggio di 
concorsi, di decorazioni. A.ciò bisogna por mente 
e quindi passar sopra a qualche urto di estetica, 
a qualche punto un po’ farraginoso, pesantino, ed 
anche a qualche stonatura, come quella di met- 
tere un rusticissimo evonimo accanto ad una de- 
licata palma Zatania. <-# 

Ma astrazione fatta da ciò, son da ammirare i 
giardini, che come parte decorativa, formano un in- 
sieme simpatico, riuscitissimo, pieno di vaghezza, 


Dopo una così fiorita parentesi *, torno all’inau- 
gurazione, per dire che finì alle 4 pom., con un 
intermezzo musicale al teatro Pompeiano, co- 
struito con molto gusto dall’architetto Broggi, 
anch’ esso abbellito di fronde e di fiori: La can- 
tata inaugurale, l'Industria (scritta varii anni or 
sono dal compianto maestro Perelli), non ostante 
fosse eseguita da dugento alunne delle scuole 
popolari di musica (in gran parte vestite di bianco) 
o dalla banda municipale che passa per la prima 
d’Italia, non raggiunse în quell’ ampiezza, sotto 
il velario, l’effetto sperato. Per poter far gustare 
in quell’ambiente gli annunziati concerti classici, 
bisognerà introdurvi molti cambiamenti. 

Il gran successo è sempre per le Belle Arti, 
per la fotografia e per lo sport. Il padiglione 
dello sport che ospita anche le mostre geogra- 
fica e dei francobolli è ormai la meta del mondo 
elegante. Si attendono le proiezioni fotografiche. 
che, saranno una delle grandi curiosità. La foto- 
grafia ha invaso anche il campo della vecchia 
lanterna magica, ed è capace ormai di tutto. Si 


1 Che dobbiamo al signor Giov. Marchese. Questo 
egregio agronomo scriverà divisatamente sul nostro gior- 
nale dell'esposizione d'olii © vini. 


vedranno i risultati dei diapositivi monocromi 
di un professore di Parigi e della Società Urania 
di Berlino. 

Questo Corriere va in macchina troppo presto 
per parlare del ballo a Corte. Il ballo fu prece- 
duto da un ricevimento nella reggia, a cui prese 
parte una fitta ghirlanda delle nostre signore. 
Alla Scala, aperta a un corso straordinario di 
rappresentazioni, il Cristoforo Colombo naviga 
in placide acque, e il noto ballo Z'ansmirchen 
diverte ancora; ma il maggior divertimento po- 
polare è stato l'illuminazione del Duomo a fuochi 
di bengala. Quei colori, quelle ombre, quelle 
fiamme, quelle nuvole di fumo colorate e che 


_ TWILLUSTRAZIONE ITALIANA 


201 


salgono come da immensi incensieri, presentavano 
martedì sera uno spettacolo fantastico. 3 

Le Esposizioni, si sa, non possono scompagnarsi 
dai congressi. Quello dei giornalisti è cominciato 
martedì mattina nelle sale dell'ex Museo Civico 
con un discorso argutissimo del Bonghi, che fu 
acclamato presidente del Congresso. Nella sala 
dove si conservavano le farfalle, si sono radu- 
nati i giornalisti per parlare dei loro interessi, 
dei loro affari, dei loro diritti. Ma dei loro do- 
veri, della responsabilità che ha la stampa, chi 
parla ? 


Cicco e Cola. 


LA SCULTURA ALL'ESPOSIZIONE. 


Tutte le opere presentate furono ammesse; 
ad eccezione di un gruppo, che per un giusto 
sentimento di moralità all'ultima ora venne fatto 
ritirare. È un gruppo a tesi, intitolato le Schiave 
moderne; le tre o quattro figure di donne sdra- 
iate, sono tante Margherite Gautier per le quali 
non vi potranno mai essere degli Armandi; esse 
consumano scatole di sigarette comodamente 
adagiate nella loro schiavitù volontaria. Pec- 
cato! Giacchò il Ghidoni modella bene, e ne diede 
prova tre anni addietro colle sue Emigranti espo 
ste a Brera; ora il suo gruppo ad istigazione 
degli amici è esposto nella nuova via Dante, in 
un negozio di biciclette; i padroni del negozio 
sî sono procurati una réclame impagabile e fanno 
affari eccellenti. 

La tesi! ecco il tarlo roditore della scultura ita- 
liana moderna. Siamo andati agli estremi: dalla 
marbrerie, dai primi dolori e dai grandi uomini 
fanciulli, siamo corsi d'un tratto alle grandi 
composizioni filosofiche, proprio uno sconfina- 
mento del compito estetico della scultura. 

La rappresentazione nello spazio del bello, 
del sereno e del nobile, preoccupazione unica 
dei Greci, è purtroppo oggi trascurata dalla 
maggior parte, degli scultori italiani, e questa 
mostra né è l'espressione più acuta. Quest'anno 
le statue in massima parte imprecano o minac- 
ciano, si còntorcono o strillano; turbano l’equi- 
librio dell'insieme, la moderazione delle espres- 
sioni e delle passioni, rilevate come legge rigo- 
rosa della. plastica, da tutti gli estetici, da 
Winekelmann a Lessing, da Lichtenthal a Taine. 


Quivi sospiri, pianti ed alti guai: 


si potrebbe scrivere sull’ ingresso della galleria 
dellà scultura; una bolgia di dannati, o uno 
spedale d'isterici e di matti. Non è certo que 
st'arte l’espressione sincera del clima storico 
presente. Si potrebbe forse concedere qualche 
cosa di più al Sospiro dell'anima, all’ Esauri- 
mento, all’ Angoscia, allo Scoraggito, al Senza la- 
voro, alla Bestia umana, al Caruso morto che bene 
o male ricordano fenomeni oggi più che mai stu- 
diati. Quale povertà di concezione in quelle de- 
rivazioni stente di opere severe e felici, che fe- 
cero tanto sperare della scultura italiana! Il po- 
vero Prowimus tuus di D'Orsi si è moltiplicato, 
c'è qua tutta la sua famiglia: moglie, figli e ni- 
poti; del Minatore di Butti un’altra moltiplica- 
zione miracolosa, conciati in maniera da far im- 
plorare la chiusura immediata di tutte le mi- 
niere. 

E non è vero che questa espressione del dolore 
insistentemente moltiplicata rappresenti un plebi- 
scito di malcontento; essa rappresenta una tabe 
d’imitazione spiacevole e ripulsiva. Imitazione 
nel concetto e nella forma: i minatori e i conta- 
dini affranti di questa galleria di scultura sono 
tutti tentativi di modellatura alla D’Orsi e alla 
Butti, ma modellatura superficiale, circoscritta 
all’epidermide, sacrificando e dimenticando mu- 
scoli ed ossa. È l’espressione del momento sto- 
rico e sociale, questa moltiplicazione di immagini, 
come lo furono tutti i grandi uomini morenti 
dopo il Napoleone di Vela, tutti i grandi uomini 
fanciulli dopo il Colombo di Monteverde, tutti i 
pescatori di arselle dopo il Pescatore di Gemito, 
tutti i rivoluzionari e gli anarchici dopo la Petro- 


liera del Ginotti, e... tutti i saltimbanchi dopo 
VEquilibrio. 
* 

E siccome è assolutamente vero che il con- 
cetto originale sgorga sempre spontaneo dalla 
mente di chi è maestro della forma, così in 
quelle poche opere che attraggono l’ attenzione 
degli intelligenti e degli artisti non troverete 
imitazioni, nò di soggetto, nò di plastica. 

Così è un originalissimo gruppo quello di A, Car- 
minati, San Luigi Gonzaga che soccorre gli ap- 
pestati, pieno di sentimento e gentile nella mo- 
dellatura; è evidente che l'artista non ebbe al- 
cuna preoccupazione plasmando questo gruppo, 
egli lasciò piena libertà al proprio tempera- 
mento, e se qualcuno potrà trovarvi delle lievi 
insufficienze di forma, si può esser certi che non 
le troverete più in una nuova opera del giovane 
scultore. 

L’'Alberti, modestamente, ha chiamato Testa 
di studio un suo bellissimo busto di fattura do- 
natelliana, che richiama le buone e sane tradi- 
zioni dell’arte del Rinascimento. L’artista ha vo- 
luto provare agli sconfinatori che uno scultore 
purista può fare quando lo voglia la così detta 
scultura pittorica, ed ha modellato un’ Anima di 
Torquato Tasso; ma lasci stare l’Alberti questo 
inutile acrobatismo: modellando epigrammi non 
si fa la polemica artistica: egli l’ha fatta gloriosa- 
mente colla sua testa di studio. 

Una scultura completa in ogni sua espressione 
è quella del Secchi nel suo A/ Lido. Questa fi- 
gura di fanciullo è un modello di plastica sana 


i e sostanziosa. La plastica che si offre virginea 


al più solido dei sensi: al tatto, di cui la vista 
è una formula abbreviativa, Di questa scultura, 
dopo secoli, anche raccogliendone i frammenti vi 
si troverebbero delle verità palpabili. Questa 
statua del Secchi vinse l’anno passato il premio 
d'istituzione Canonica, 

Un bellissimo Cristo sulla Croce, è quello del 
Butti; la scultura di questo artista va guardata 
con grande interesse, ma non se ne devono som- 
mariamente cantare le lodi. Questo Crocifisso 
avendo delle qualità positive d'insieme, rileva 
delle intenzionalità: il Butti questa volta mo- 
stra delle tendenze al preraffaelismo. La sua 
scultura passata dimostrava delle tendenze dia- 
metralmente opposte, e si affermò, con quella, 
solido, spontaneo ed originale; in questo lavoro 
la preoccupazione del primitivo , limita manife- 
stamente l'efficacia delle sue doti plastiche. 

Francesco .Jerace si presenta con una Vit 
toria Colonna poco più grande del vero. Questa 
è scoltura larga e magistrale, è la scultura che 
soddisfa ed: eleva lo spirito, non risalta colle 
sole ferme apparenti ma con quelle sostanziali 
e corporee. Nulla di più felice di un soggetto 
scultorio attinto alle inspirazioni di  Michelan- 
gelo, senza imitazioni pedisseque o copiature 
banali ed inutili. Jerace immaginò e idealizzò 
il tipo di Vittoria Colonna, l’ispiratrice del Buo- 
narroti, traendolo dai profili caprini che l’im- 
mortale scultore accentuava nelle sue figure di 
donna. La figura della Colonna è ritratta nella 
maturità, cioò quando ebbe a conoscerla Miche- 
langelo, quella maturità avvenente e purissima 
che gli ispirò opere immortali e poesie delical "i 
Jerace ha esposto altri due busti di donna 


fattura elettissima @ ritratto severo ed assai 
somigliante del sena Semmola. 

Gifariello espose ttatore pregevolissimo, 
la sua arte improntata alla più fine ricerca del 
vero non va discussa, l’autore in questa mostra 
sì presenta il più forte interprete della natura. 

Pieno di vita e di energia è l’Ultimo Spar- 
taco del Ripamonti, un contadino che non lan- 
gue nè piange, ma che s’' erge minaccioso, la 
falce alla mano © la ribellione nel volto. La mo- 
dellatura ne è spigliata sembrando all’ autore 
consentirlo il soggetto. 

Qualità plastiche da essere ammirate, le tro- 
viamo in una statua del Pirovano che rap- 
presenta un marinaio che alaggia una barca 
che non si vede; modellato con ricerche intel- 
ligentissime d'insieme e di piani. 

Mi permetto-di osservare all’ autore che non 
è evidente lo scopo di quella tensione di mu- 
scoli e di quello sforzo di spina dorsale; nella 
sua opera non si vede il perchè, l'oggetto, di 
quel penoso atteggiamento, Il soggetto non è 
completo, l’azione è sospesa, non finita, e l'os- 
servatore non assimila e fa sue le sensazioni 
che l’artista si è sforzato di rendere. Ecco per- 
chè la scultura non può approfittare dei sog- 
getti che alla pittura sola è dato svolgere. Lo 
Stesso inconveniente presenta il gruppo di Guido 
Giusti In aere amplerus, copiato dal notissimo 
quadro Primavera di A. Cot. 

Una assai cara 6 graziosa figura è quella del 
fiorentino Kienerk, l’angui/la: v'è in quella fi- 
gura un sentimento fine e delicato di model- 
latore squisito, e si comprende benissimo l’ag- 
giudicazione fatta a Bologna a questo lavoro 
del premio Baruzzi. Nella Zappa del Danielli si 
rilevano molto sentimento è pregi di fattura non 
comune, 

Il Pellini espone con altri lavori un bambino 
seduto per terra che giuoca con qualche cosa 
che è nascosta dentro un paniere. Questa figu- 
retta gentile e graziosa è una scultura di buona 
intenzione, ma l’artista preoccupato dal desiderio 
di mostrarsi disinvolto e più che altro trascurato. 

Un altro pregevole gruppo è quello dell’ En- 
rico Uassi, intitolato Za guerra, e purmi il mi- 
gliore dei gruppi eseguito pel concorso bandito 
dalla Lega per la Pace. 

L’Astorre presenta un guerriero africano in 
atteggiamento di combattimento, modellato con 
vigoria veramente notevole. Il Bortotti di Vene- 
zia, un pescatore assai gentile nella forma e 
nell'insieme. 

Nel gruppo che chiamerò dei bene intenzionati 
unirò il nome di Abbate e quello dell’artista di 
cui mi sfugge il nome e che modellò 7 violenti 
contro l'arte. 

Fra queste opere quasi nascoste e disseminate 
in un bosco di deliri, trovansi altri gioielli e altre 
buone intenzioni; ma lo spazio non ci consente 
oggi di ricordarle e sufficientemente descrivere. 
Lo faremo più tardi, quando chiederemo altresì 
ad altri scultori il perchè di certe tendenze 
che colla scultura hanno poca o nessuna atti- 
nenza. 


n Ep. XIMENES. 


Diamo in testa della prima pagina il ritratto dei for- 
tunatisarchitotti dell'Esposizione, dei quali abbiamo già 
avuta altra occasione di parlare; e più innanzi, quelli 

di altri membri del Comitato. 
Uno dei più attivi è il conte Emilio Turati, che pro- 
ll'ufficio della stampa. È sportista appassionato e 
torevole; e uno deî più noti eampioni della società mi- 
e dove lo sì trova in ogni occasione, in ogni festa, 
legro, vivacissimo, col motto spiritoso, che può ripe 
tere in più lingue. Il conte Gian Antonio Negroni Prato- 
Morosini presiede alla mostra dello Sport: è un altro 
del gran mondo, ed emerge con la sua alta statura 
nelle riunioni delle corse © delle caccie. È stato tenente 
Savoia cavalleria: allevatorè ippico, possiede ‘una 
dlelle più pregiate scuderie. L'ingegnereTuigi Mazzoe- 
chi è uno dei due vicepresidenti del Comitato e fu eletto 
posto in luogo del compianto dott. Decio Nulli. 


* 


Roma. — IL PROCESSO DELLA BANCA ROMANA (disegno di Dante Paolocci). 
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DbeLLE Esposizioni RIUNITE, 6 maggio. — Il palco reale (fotografia F.lli Treves), 
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BROWN-SÉQUARD. 


A informare i lettori delle viconde 0 dolle opero di 
quest’ illustre fisiologo , ‘testè defunto, diamo alcuni 
brani della lozione che su di Iui foco all'Università di 
Torino il prof. Angelo Mosso. Siamo grati al dottor 
M. Patrizi assistente nol laboratorio di fisiologia di 
verci inviati questi appunti ch'egli raccolse stenogra- 
mente, 


fi 


Conobbi Brown-Séquard nel principio della 
mia carriera. L'ultima volta lo vidi tre anni sono 
all'Havre dove ero andato per fargli visita; e mi 
fermai con lui un giorno sulle sponde dell’Atlan- 
tico. Hra il tempo nel quale tutti discutevano 
intorno alla sua ultima scoperta. Brown-Séquard 
era perseguitato dalle visite dei medici 6 dei re- 
porters, ln sua corrispondenza; cresciuta come 
un fiume che ha rotto gli argini, aveva inon- 
data la villa solitaria di lettere e telegrammi 
che egli non aveva più il tempo nò di aprire 
nò di leggere. 6 


Brown-Séquard mi accolse con la maggiore af- 
fabilità, sapendo che non andavo così lontano 
da Parigi.per importunarlo, mà, solo. per recar: 
gli il tributo della simpatia 6 della ammirazione 


di un wecchio discepolo. Forse devo allo stato 
di eccitamento nel quale Brown-Séquard si tro- 
vava in quei giorni, che egli chiamava terribili, 
se mi raccontò la sua vita nei più minuti par- 
ticolari e mi fece delle confidenze preziose. 


* 


\ quard ora nato l'anno 1818 nell'isola 
Maur no al Madagascar, da madre fran- 
cese 0 da genitore inglese. Issendovi una ca- 
restia nell’ isola Maurizio, suo padre vendette 
tutto, allesti una nage a vela e partì per an- 
dar a caricare del grano, sperando di accrescere 
la sua fortuna. 

Brown-Séquard si ricordava confusamente di 
aver veduto partire suo padre, e non lo aveva 
più veduto ritornare. 

Lu madre aspettò lungamente. Tormentata 
dalla paura che i pirati gli avessero ucciso il 
to 0 che una burrasca avesse distrutta. la 
nave, e finalmente ridotta nella povertà si de- 
e di ritornare in Francia. Brown-Séquard sì 
ricordava di una burrasca terribile che aveva 
sofferto sper giungere all'isola di Madagascar. 
È quest&la parte dell'Oceano indiano più té- 
muta per i cieloni e gli uragani che vi domi- 
nano. A un certo punto durante 1 imperver- 
sare della tempesta dovettero abbandonare la 
navo per salvarsi. Fu calato colla madre, un loro 
servo che era unnegro, ed aleuni passeggieri in 
una barca. Erano già quasi in vista della terra 
quando infuriando sempre più la tempesta , ‘e 
dovendo alleggerirsi la barca perchè non affon- 
dasse, il servo fedele si buttò in mare, e seguì 
nuotando la barca, aggrappato ad un anello. 

L'approdare all'isola Madagascar. è difficile 
quando il mare è tranquillo; impossibile quando 
si levano le tempestè. Scampati per miracolo 
dalla morte, Brown-Séquard mi diceva che aveva 
fatto una grande impressione su di lui il vedere 
che il servo era rimasto con entrambe le brac- 
cia paralizzate. Questa forse fu la prima os- 
servazione dinnanzi alla. quale nell’ animo suo 


giovanile si destò la curiosità di studiare medi- 
cina, Sulle differenti forme di paralisi ogli sorisse 
più tardi un libro in inglese. Ò 

Stabilitasi a Parigi, sua madre viveva ed al- 
levò lui facendo la stiratrice. Non ripeterò per 
intero la biografia di Brown:Séquard: col tempo 
scriverò forse qualche pagina su questa figura 
romantica che apparve e scomparve, e dopo 
una serie di avventure ritornò sul campo della 
scienza lasciandovi una traccia indelebile. Pochi 
studiosi hanno sofferto al pari di lui, e pochi 
forse ebbero eguale fortuna, Mi ricorderò sempre 
di quella sera. Eravamo seduti l’uno in faccia al- 
l'altro ed egli mi raccontava con tali particola- 
rità la sua giovinezza, la miseria e gli stenti sof- 
ferti, parlava con tale affettuoso ricordo di sua 
madre che a un certo punto la sua voce divenne 
interrotta e fioca. Lo guardai ed avevamo tutti 
due gli occhi pieni di lagrime. 


* 


Il prof, Sanderson dell’ Università di Oxford, 
che conobbe Bro quard nei primi anni che 
era laureato a Parigi, mi disse che già fin d'allora 
Brown-Séquard era fra gli studenti noto per 
la passione singolare che portava nelle rice: 
che scientifiche, 6 come conducesse gli studenti 
compagni suoi ad osservare le prime esperienze 
sui nervi vasomotori in una sollitta del quartiere 
latino. 

La scoperta dei nervi vasomotori è legata al 
nome d’un altro grande fisiologo, di Claudio Bei 
nard, Fu questi che, irritando la corda del t 
pano, vide arrossarsi, per dilatazione dei vasi, Ja 
ghiandola Rotiopnasgigr: e che, recidendo al 
collo il nervo simpatico, osservò lu paralisi vaso- 
motoria nelle orecchie. Ma, prima, Brown-Sé- 
quard aveva notato che il taglio del simpatico 
produce un riscaldamento, 6 la irritazione un 
raffreddamento della testa. Da queste prime-in- 
dagini sul sistema nervoso muovo la direzione 
che Brown-Séquard seguì a preferenza per tutta 
la vita. 

Passato a Londra, Brown-Stquard si occupò 
ancora del sistema nervoso, dettando un corso 
di neuropatologia e intanto necumulava una 
mòsse di fatti intorno alla fisiologia del midollo: 
A Londra era diventato in breve il medico alla 
moda delle malattie nervose ed una folla li 
clienti batteva alla casa abitata da lui in, Ca- 
vendish Square, attualmente dimora di un altro 
valoroso scienziato e chirurgo abilissimo del si- 
stema nervoso, il professor HMorsley. Brown-S& 
quard si sentì allora come soffocato dal lavoro 
e dalle ricchezze che gli attirava l'esercizio della 
medicina, e, desideroso di darsi alle ricefche pre- 
dilette di fisiologia, chiuse la porta alla maggior 
parte dei suoi ricchi malati, e si volse nuova- 
mente pieno di entusiasmo alla scienza. Fu allora 
che fece i suoi corsi di lezioni nel collegio dei 
chirurghi, ed in quello dei medici di Londra. 

La vita del medico pratico assorbo tutte. le 
forze dell’uomo, quando voglia tener alta la sua 
fama in una grande metropoli. Appena Brown- 
Séquard scese giù dalla breccia per ritirarsi nella 
solitudine del laboratorio, declinò rapidamente la 
sua fortuna. Alcuni dicono che non avesse attitu- 
dine a fare il medico, e che l’aureola sua di 
scienziato lo aiutasse, ma per sò sola non ba- 
stasse a mantenerlo durevolmente all’apogeo 
della sua carriera di medico pratico. 

Brown-Séquard andò in America, fece delle 
lezioni ui medici nelle grandi città degli Stati 
Uniti, ricominciò nuovamente a curare i malati 6 
ricostruì la sua fortuna, Ritornato all’agiatezza, 
fu nuovamente attratto dalla scienza, e abban- 
donò l'America per ritornare a Parigi e consa- 
crarsi esclusivamente allo studio. 

Questa lotta continua che si agitò nell'animo di 
Brown-Séquard tra la ricchezza e la scienza, tra 
la vita del medico e quella dello studioso, è forse 
la parte che sarebbe la più importante a descri 
versi, La fisiologia va crescendo tanto rapida- 
mente che forse Brown-Séquard fu l'ultimo dei 
fisiologi che abbia potuto tenere un piede nel 
campo della pratica ed un'altro in quello della 
fisiologia. Sentita raccontare da lui questa parte 
della sua vita, mi apparve non solo degna della 
penna di un biografo, ma dello studio psicologico 
di un romanzierè. 


(Qui il prof. Mosso passa in rassegna e discuto i prin- 
cipali lavori fisiologici di Brown-Séquard, gli studi sui 
centri della respirazione, sull'inibizione, ecc. Ci duole che 


l’indole di questo giornale ci obblighi a tralasciare 
quasi interamente questa parte puramente scientifica). 


Una delle scoperte di Brown-Séquard che 
più menarono rumore fu quella dell’ epilessia 
sperimentale indotta nei porcellini d’ India colla 
lesione del nervo sciatico. L'importanza di que- 
sta osservazione crebbe ancor più quando egli 
vide che tale nevrosi traumatica diveniva ere- 


ditaria, che i nati da porcellini, epilettici per 
ferita dello sciatico, erano soggetti, senza patire 
alcuna operazione, a convulsioni epilettiche. Il 
fatto segnalato da Brown-Séquard è il solo in 
sostegno della dottrina che mutilazioni e lesioni 


artificiali di un individuo possano riprodursi ‘e 
continuarsi nei discendenti. È noto, per citare un 
esempio che. resti impresso, come la. circ 
cisione, che si pratica da secoli fra gli israeliti, 
non abbia mai futto nascere un individuo di 
questa razza col prepuzio libero da frenulo. Ma 
la scoperta di Brown-Séquard sull’epilessia trau- 
matica sperimentale, apre una grave discussione 
su questo argomento, 

Non potendovi intrattenere su altre notevo- 
lissime memorie del fisiologo francese, dirò delle 
sue ultime esperienze sulle iniezioni sottocuti 
nee di liquido testicolare. Sea comunicazione 
di Brown-Séquard è forse l’unica che ha popo- 
larizzato il suo nome al di fuori del campo fi- 
siologico e medi 

Il sogno di rinvonire un espediente per pro- 
lungare la vita umana pareva dovesse sorridere 
all'ingegno di Brown-Séquard e alla sua fanta- 
sia, nutrita dalle avventurose vicende della sua 
esistenza. Fu il sogno dei poeti; è le vecchie 
sale dei castelli nel medio evo avevano dipinta 
sulle mura la fontaine de Jouvence destinata 
secondo la favola a ridonare ai vecchi il vigore 
della giovinezza. 

Mi rammento ancora la descrizione minuta 
che egli passeggiando meco sotto un viale del 
suo giardino mi fece della origine di queste sue 
esperienze. Come medico, aveva, sentito la steri- 
lità dell'arte per dar sollievo all’ organismo in- 
vocchiato; come fisiologo, era una serie di fatti 
concatenati logicamente fra loro che lo aveva 
condotto a quel pensiero. La presenza o il difetto 
delle ghiandole seminali non è cosa indifferente 
per.il nostro sistema nervoso. La voce maschiù, 
la forza; 1’ intelligenza dell’uomo completo è un 
insieme tutto diverso dalle qualità di corpò è 
di mente ché caratterizzano i così detti eunuchi. 
È dunque permesso il pensare che nell'interno 
di detti organi secretori, oltre l'umore destinato 
alla continuazione della speciò, si elabori una 
sostanza atta ad influenzare il sistema nervoso. 


(Qui dopo avor fatto-a storia di questa seoperta, che 
doriverebbo da alcuni studi inizjati per lo innanzi da 
Maurizio Schiff sulla ghlandola tiroide il prof. Mosso 
ha continuato :) ° e 


Brown-Séquard fece l*ipatesi che nel succo 
testicolare insieme al germe fecondante dovesse 
trovarsi una sostanza dinamogenica capace di 
attizzare l’attività del sistema nervoso. Ecco le 
parole colle quali Brow; 
1889 le sue prime esper 


Lo lendomain du jour de la premidre injection et plus 
oncoro les jours suivants, un changemient radical cut 
livu en moi et j'eus des motifs plus que suffisants pour 
dire, le Ler juin, que j'avais gagné sm moîns toute la 
forco que jo possédais Îl y a de nombreuses années. 

Un travail considérablé au Laboratoire me fatigunit 
à poino. Au grand étonnemènt de mes deux assist. 
jetais devonu enpablo de faire des expèriences pend: 
plusieurs heures, en me tenant debout, no.ressent: 
Aucun besoin de m'asseoîr. Il y a plus: un jour, le 
mai, après troîs houros do travail experimental de na- 
ture fatigante, dans l'attitudo debout, je me suis rendu 
chez moi si peu fatigué, que j'ai été capable de me 
mettre à l’euvre, après lo diner, pour la redaction d'un 
mémoirè sur des questions très difficiles.. Il y a plus 
de vingt ans quo j'avais cessé d'etre capable d'en faire 
autant. 

Par suite d'uno impétuosité naturelle, et aussi pour 
éviter une perto de temps, j'ai eu, jusqu'à l'àge de soi- 
xante ans, l'habitude de descendre et de monter les esca» 
liers, presque en courant. Ceci s'etait modifié graduel- 
lement, et j'en étais arrivé à faire assez lentement cos 
ascensions, Après la seconde injection, j6 constatai que 
Javais regagué mes aptitudes perdues et que j'avais, 
sans y avoir: pensé, repris mes anciennes habitudes 1 


1 Archives de Physiologie normale et- pathologique. 
Pàris; 1889, p. 656. te 


Vi fu chi obbiettò che questo} anzichè essere 
l'effetto di una sostanza dinamogenica circolante 
mel sangue, fosse invece l’azione eccitante di un 
leggiero grado di febbre che Bro uard si 
procurava per mezzo delle sue iniezioni sotto- 
cutanee. Si sa che un piccolo movimento feb> 
brile rinforza in alcune ie il tono dell’ or- 
ganismo. Haller, il grande fisiologo, che fu pure 
ùn letterato distinto, diceva di aver composto le 
sue poesie. migliori quando per la febbre la sua 
temperatura ed il suo polso superavano il nor 

Appena fatta questa Dabbitoeaione si impegnò 
în tutto il mondo una lotta accanita per soste 
nere 9, per combattere la scoperta di Brown-S& 
quard, “Je n'ai jamais, ni par ecrit, ni par la 
parole, exprimé l’idée que ces injections pour- 
raient “reparer des ans les irreparables out; ine 
dui seulement dit et je crois encore qu'il est 
parfaitement ible de $ reparer des ans les ou- 
trages reparables », Così diceva Brown-Sequard 
per calmare i suoi critici che tendevano di fe- 
rirlo col ridicolo. : 

Brown-Séquard è morto combattuto. A lui toccò 
una sorte tanto diversa da quella del suo amico 
Uharcot che si spense nel momento in cui tutto 
il mondo riconosceva con ammirazione e grati- 
tudine il suo altissimo valore nel campo della 
medicina e della scienza, 

Un ultimo aneddoto mi raccontò Brown-Sé 
quard, Quando fu il pomeriggio del giorno nel qua- 
le doveva presentare all'Accademia delle scienze 
i primi risultati delle suo esperienze, egli aspettò 
i uno ad uno i suoi amici più intimi e li informò 
di ciò che avrebbe detto, deplorando che si sarebbe 
fatto intorno a lui un gran chiasso, che il suo no- 
me 6 la sua autorità avrebbero servito nelle mani 
di molti medici per una nuova industria, che vi 
sarebbero delle esagerazioni e degli eccessi che 
egli già prima che nascessero condannava, ma che 
tutti gli uomini di buona fede ripetendo le sue 
esperienze dovevano giungere ai medesimi felici 
risultati e dividere le sue opinioni e le sue spe- 
ranze, Ai suoi amici prometteva che non avrebbe 
mai tirato alcun utile dalla sua scoperta, e che sa- 
rebbe rimasto lontuno da qualunque guadagno 
che potessero fare i inedici col suo trovato. E 
mantenne scrupolosamente la promessa. 

Bro Tasegind fu uomo di grande ingegno, e, 
coincidenza fortunata, fu anche uomo di grande 
cuore. Quando nel 1854 infieriva il colèra nel- 
l'isola di San Maurizio egli tia per le regioni 
equatoriali, e adempiendo agli uffici più modesti 
del medico, si trattenno pùù mesi in San Luigi, 
sua città natale. > 
La simpatia profonda che circondava Brown- 
quard in ogm Paese fu manifesta al Congresso 
internazionale di Roma, quando il prof. Bou- 
chard, colle lagrime agli occhi, lessealla sezione 
di fisiolo telegramma che annunciava la 
morte dell'insigne scienziato. L'assemblea si levò 
in piedi compresa di dolore e di riverenza e per 
invito del Presidente mandò- un saluto di con- 
doglianza all'Accademia delle scienze di Parigi. 
Quest'illustre consesso, radunatosi poche ore dopo, 
por la sua seduta del lunedì, accolse l’ espres- 
sione di cordoglio che ì fisiologi d'ogni paese 
mandavano da Roma alla Francia, e in segno 
di lutto deliberò di sciogliere Ja seduta. 

ll giorno appresso Carlo Richet per’ invito 
del Presidente commemorava con uno splendido 
discorso il suo illustre collega dinanzi ad un 
numeroso pubblico, convenuto per tale so- 
lenne circostanza nell'aula della sezione di fi- 
siologia. Fu una orazione commovente, in cui la 
semplicità del dire e la potenza dei concetti 
erano congiunte ad una tenerezza è ad un af- 
fotto profondo. 

Ed ora la solennità di quella dimostrazione 
spontanea dei fisiologi convenuti a Roma, quel- 
l'espressione del cordoglio di tanti medici, lon- 
tani dalla’ città che vide la gloria e la morte di 
Brown-Séquard, appare più grande, perchè sap- 
piamo che in quel giorno stesso si compievano 
& Parigi modestamente, e nella forma più umile, 
i funerali di Brown-Séquard, Egli morendo ma- 
nifestava il desiderio di essere sepolto senza fiori 
sul feretro, e senza discorsi sulla tomba. 


A. Mosso. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RACCONTI E NOVELLE 


ALL’'ARSENALE. 


Me l'ha raccontata l’altro giorno, nel lucidare 
gli stivali, la nostra donna di servizio che è 
moglie d'un calderaio del Lloyd, e che è una 
chiaccherona numero uno. 

* 


Fu due anni fa, l'anno del vento. 

La bora cominciò a soffiare una mattina, verso 
la metà di dicembre; una bora terribile; ma 
lassù all’ Arsenale, dove pure non c'è famiglia 
che non abbia qualeuno in mare, nessuno se ne 
preoccupava. È il destino della gente di mare, 
non è vero ? Poi, Ia dora, si sa, dura tre giorni; 
@ Nazario Petronio che è il più vecchio fra gli 
Arsenalotti, quella sera, guardando la luna, un 
filo di luna lucida, chiara come l'argento, posta 
dritta nel sereno, aveva detto un proverbio, uno 
dei suoi proverbi trovati lungo le coste d’Ist 
e di Dalmazia, quando viaggiava: 

— Luna in piedi, marinar sentà. 

Così tutti si burlavano di Resi Cian, la figliuola 
di Giovanni Cian, che andava piangendo attorno 
per il pensiero di suo fratello, imbarcato da dieci 
giorni per mozzo, sulla Partenope ,; e tutti 
dicevano che fingeva d'aver paura tanto per poter 
tormentar sua matrigna, Resi l'aveva, infatti, con 
la matrigna ; l'aveva perchè ella non aveva insi- 
stito presso Cian per veder che non si ostinasse 
a imbarcare il figliuolo; diceva che se fosse stata 
sua mamma vera avrebbe insistito certo, Questo 
era vero; ma, dopotutto, si può pretendere quel 
che si può pretendere: e la Pasqua no aveva 
avuto della pazienza, con quel Chino di Giu- 
Sto, un vero mulo, che non voleva andar a scuola, 
che non voleva andar al mestiere, che non voleva 
Tar altro che star tutto il giorno a giuocare a sas- 
setto sul prato, davanti le Case nove... Tutti 
hanno il loro debole, a questo mondo; la Pasqua, 
che, prima di sposare Vian, faceva la cameriera, 
era una brava donna, una donna che amava la 
pulizia; era un piacere vederla, ancora robusta a 
cinquant'anni, coi capelli grigi sempre ben rav- 
viati intorno al largo viso un po' duro, col grem- 
biale sempre di bucato che pareva una falda di 
neve, con le maniche sempre rimbotcate per po- 
ter lavorar meglio; a, neanche se l'avesse fatto 
apposta, bisognava vedere, dopo che ella 
rammendato e lavato gli abiti di Giusto, è 
la camicia, e lucidate le scarpe, tale quale come 
a un figliuolo di signori, in che stato quel ra 
gazzaccio le tornava a casa la sera, col fango 
fin sui capelli, tutto strappi, da non saper da 
che parte prenderlo per non sporcarsi... È le* 
discordie che faceva nascere in casa! Prima, 
quando lui era piccino, Resi o Pasqua andavano 
tanto d'accordo; Resi che va a lavorare da sarta 
a Trieste» 0 che è così brava nel suo mestiere, 
dava quasi cinquanta soldi al giorno ® sua ma- 
trigna; non c'era mai una parola, in quella casa, 
Adesso, era diventato un inferno; ogni sera 
parole, baruffe, e sempre ‘per quel demonio di 
ragazzo, che se ne infischiava. La pazienza, si 
sa, finisce collo scappare a tutti, C quando 
Giovanni, vedendo che il ragazzo s'era fatto cac- 
ciar via anche dall’Ar: stato ac- 
colto per sua pregh «Lo manderemo 
per mare, Pasqua disse anche lei: * E che vada 
con Dio. , 

Già, ancho se si fosse opposta, non avrebbe 
servito a nulla. 

Giovanni Cinn è un bravo uomo, vel, un 
nomo che non beve altro che i denari dei la- 
vori straordinari e porta a casa la mesuta intera; 
8 buono, tanto che lassù alle Case Nove, quando 
lo si vede comparire a capo la strada, gra 
come un gigante, cone sue fedine da mar 
inglese, la sua pelle fatta lucida 6 scura dal 
sole @ dal vento come la darena d’una vecchia 
barca, il petto largo e ‘solido come una lastt 
di pietra del Carso, il passo pesante d'uomo di 
mare, è un chiamarlo, un salutarlo da tutte le 
parti; 

— Cian! Ohi, Gian! 

E lui risponde a tutti, saluta tutti, niente 
superbo, benchè sia ormai capo calderaio, al- 
l'Arsenale, e il primo fra i palombari. Ma quando 
ha detto una cosa è quella. Pasqua avrebbe po- 
tuto piangere degli anni, se Cian credeva una 
cosa giusta che Giustele dovesse partire, ei 
certo che avrebbe dovuto partire. Resi lo s 
peva, tutto questo; ma non sapeva perdonare 


a Pasqua di non essersi almeno opposta alla 


parvenza; per questo, subito al cominciare della 
ra aveva cominciato a mostrarsi inquieta per 
suo fratello. Gli altri ridevano, rideva anche 
Pasqua: — Sì, sì, va là che per la malerba non 
e' è pericolo. 

Qualche volta, a vederla ridere, lei, le comari 
s'indispettivano; nonche ci fosse da aver paura; 
ma la moglie di Mascoli, che è vicina dei Cian, 
e che ha anche lei un figliuolo per mare, non 
poteva trattenersi dal di 

— Si vede che non è sangue suo, Giusto. 


È vero che dopo tutto neanche Ja Mascoli non 
era in pensiero; la bora, si sa cos'è; è forte e 
finisce presto. Fu solo verso il quinto giorno, 
vedendo che il vento non calava, che comir 
ciò a inquietarsi. A forza di vento, s'era fatto 
un freddo che tagliava il viso; da due giorni 
iva giù la neve, la neve a Trieste; al quin- 

dicembre! e quand'era verso sera, ogni 
giornò il tempo si rischiarava, le nuvole si 
sottigliavano, e si vedeva il cielo sereno, t 
rente come il vetro, e rosso, rosso, di quei 
che vi promettono del vento chi sa ancor: 
quando. Anche i più vecchi dell'Arsenale, quelli 
che hanno in mente la lista di tutti i grandi 
temporali, non si ricordavano una cosa simile 
ogni mattina, alzandosi, sì sperava di trovi 
tempo più dolce; a invece era sempre la stes 
storia, quel vento terribile che non permette 
neanche allo donne di mettere il capo fuori del- 
l'ustio per paura d'essere gettate a terra; che 
batte sui muri col suo soffio enorme, regolare 
come una cannonata, che pare; a volte, do- 
ver sollevar le case, dal di sotto, come un’ on- 
da... Faceva paura, dalla finestra, guardare il 
mare, quel mare livido, plumbeo, nero, furioso, 
quelle ondate che non erano che schiuma, che 
si alzavano e si spiegavano come lenzuoli sbat- 
tuti, ricadendo con un rumore di biancheria 
fradicia, e gli alberi della a, gli alberi carichi 
di ghiaccio, scapigliati, disperati, che il vento 
piogava fin a terra... La sera, adesso, le donne; 
stringendosi negli scialli, intorno al fuoco, par- 
lavano della sicurezza dei vapori del Lloyd, del 
tempo immemorabile scorso dacchò non si ave» 
vano avuti naufragi. Nazario Petronio, una sera, 
volle parlare del naufragio del “ Salvoro , avve- 
nuto nel cinquantatrò, in un inverno 
sulle coste di Dalmazia... Non lo lasciarono fi- 
niro, gli «diedero del véechio “rimbamtbito, del 
corvo di malaugurio; non lo sapevano tutti che 
il #Salvore » era andato a fondo perchè il ca 
Ditano era un ragazzo, promosso appi n tre 
mesi! Pure, nessuno rideva ormai di Re 
Ah, povera bimba! Non pensava mica più n 
tormentar la matrigna, nè ad andar a lamen- 
tarsi attorno con*questo è con quello, adesso ; 
Ma tutto il giorno, cucendo accanto alla finestra 
poichè non poteva andar a lavorare in città; 
piangeva silenziosamente, mordendosi le labbra; 
con dei lagrimoni che le tremavano' giù per il 
mento... Pasqua, parlando con le comari, si 
stringeva nelle spalle. 

— Bah, è voglia di tormentarsi.... Nuota più 
che un pesce, quel diavolo di Giustele ; poi val 
proprio la pena di rovinarsi gli occhi per quel 
bel fusto | 

Poi, quando aveva continu: lungo così, 
sfiatandosi a  ripetere'tutti i biaceri che il 
ragazzo le aveva dato, e come non aveva voluto 
durare a nessun mestiere, e come s'era fatto cac- 
ciare dall’ Arsenale, tace d'improvviso, guar- 
dando fuori dalla finestra, nel buio nero, ascol- 
tando il mare e il vento; e dopo un momento, 
soggiungeva come fra sò: À 

— Anche la‘ Mascoli ha dovuto mandare Peppi; 
ed èra sua mamma vera, quella,,.. 

Poi la notte la sentivano voltarsi e rivoltarsi 
nel letto, senza poter dormire. 

Così si giunse al ventisette dicembre, Fin dalla 
sera prima s'era capito che doveva essere una 
giornata ancora più tremenda delle altre; nelle 
case s'era gelato fino il caffè e latte: Giovanni 
Oian, la sera, tornando a casa dopo essere stato 
due ore sotto acqua, era talmente morto di fa- 
tica, sfinito dal freddo preso nel levarsi gli abiti 
da palombaro che gli si erano agghiacciati ad- 
dosso appena uscito dall’acqua, che sì addormentò 
attraverso al letto, senza mangigre niente, in 
un sonno di piombo, malgrado la passione del 


ragazzo pel mare. Il ventisette, gli uomini non 
rientrarono a casa alle cinque, come al solito; 


c'era troppo lavoro all’arsenale. Era spavente- 
vole, quell’arsenale: nei docks, lungo le rive, tutti 
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3 Parla il Ministro Paolo Boselli (disegno di E. X) 


L'ILLUSTRAZIONE IPALIANA 


IL PROCE 


) DELLA BANCA ROMANA 


è comineiato finalmente il 2 maggio dinanzi alla Corto d'Assiso di Roma, e nessuno può prevedere quando e come 


finirà, Gli ncensati sono Bernardo Tanlongo, Cesare Lazzaroni, Antonio Monzilli, avv. Gaetano Belluce 
Pietro Toccafondi, Lorenzo Zammarano, quasi tutti comm 
venti avvocati! Vi diamo un disegno 0 dno schizzi del nostro Paolocei 


, Agazzi 


Sessa, 
datori. Ci sono 800 testimonilo più di 
è abbiamo il piacere di annunziarvi un 


articolo del nostro egregio collaboratore Dom. Giurinti, che ora trovasi a Roma, 


i bastimenti parevano presi da una improvvisa 
a, si sentivano gemere, dibattersi, contor= 
furibondi di dolore e di collera, lottando 
per spezzare catene € le ancore, per slanciarsi, 
a fronte bassa, nell'uragano; gli arsenalotti, ge- 
lati dalla bora, sotto le ondate che li coprivano di 
ghiaccio salato, riuscivano a stento a trattenere 
i grossi scafi che avevano fabbricato essi stessi, 
è che si rivoltavano contro di loro, come se i 
temporale avesse loro soffiato dentro un' anima 
malvagia; un calderaio aveva già dovuto tornar= 
sene a casa col viso i minato per un tre- 
mendo colpo di catena, con cui uno scafo, sciol 
tosi d'im) to fariosamente 
la faccia. 

È fu proprio il ventisette, al calar della notte, 
come da Trieste suonava l’Ave, Maria, sotto un 
cielo di ghiaceio roseo, che si diffuse intorno, 
rapida 6 sinistra, come portata da quelle cam- 
pane piangenti, per l’Arsenale e per le case, la 
notizia che la * Partenope » era andata perduta 
n Pola. y svi ia x 

Ah, l’effetto di quella notizia, piombata in 
mezzo a quella povera gente, cho quasi tutti 
avevano un figlinolo, un parente su quel male- 
detto bastimento! "Putti gli usci, lungo le case, 
s'erano aperti, le donne accorrevano smarrit 
con le gonne che volavano intorno. Non si vo- 
lova credere, si gridava che non era possibile; 
poi, a ogni riconferma, erano pianti e singhiozzi, 
6 grida di dorme, che sî confondevano col soffio 
immenso del vento, Quando la nuova giunse dai 
an, Resi balzò incontro alla matrigna, Kra ter 
ribilò a vedersi, in quel momento, quella ragaz 
zetta, così bellina di solito, con quel viso bianco 
d'odio sotto i suoi ricciolini di sartore/la, con due 
fiamme negli occhi, che vi bruciavano le lagrime, 

— Adesso sarà contenta, mamma | 

Ma ella non osò dir altro, davanti a quel volto 
livido, sfigurato, a quegli occhi atterriti che ve- 
devano venire i suoi rimproveri, a quelle mani 
che si stendevano, come a parare un colpo... No, 
non era l'aspetto d'una persona contenta. Resi 
tacque, si rifugiò presso lu finestra, per piangere. 
Di lì a un poco capitò a casa Giovanni, non po- 
tendosi reggere dal dolore, lamentandosi come 
un animale scannato; e si buttò sul letto, ge- 
mendo. 

— (iustele è morto... Oh, Dio! Oh, Dio! G 
stele non lo vedo più 7 

Ah che notte, in casa dei Cian! Fuori era già 
buio, alle otto, come se fosse mezzanotte, La 
bora continuava a soffiare, scatenata è furiosa, 
come se volesse spaccar le finestre. Pasqua gi 
rava per la cucina; mei tendo in ordine i piatti, 
tranquilla, dopo il primo momento; solo il suo 
sguardo non era lo sguardo solito negli occhi 
strani, vitrei, che non vedevano nulla; e, ogni 
tanto fra le sue mani scosse da un improvviso 


tremito, un piatto ne urtava un altro, tintin= 
nando, 

Ed ecco che d'improvviso nella cucina buia, 
dove la fiamma del petrolio sbatteva angosciosa- 
mente sotto il vento, dove non si sentiva, col tine 
tinnio leggiero dei piatti, altro rumore che il sîn 
ghiozzo soffocato di Resi, presso la finestra, e il 
lungo lagno cupo del padre, quel gemito di per- 
sona colpita alle viscere, d’un tratto essi trasa- 
lirono tutti e tre, guardandosi in viso. Diventa 
vano matti tutti e tre? Avevano sognato? Op- 
pure davvero qualeuno avbva battuto alla porta? 
Avevano udito davvero fuori dell’uscio, una 
voce che. È 

— Mamma! 

Il picchio, alla porta, si fece udire di nuovo. 
Resi.e suo padre non fecero a tempo di fare un 
passo. Ponendosi le mani sulle tempie, con un 
gesto da pazza, Pasqua era già sparita, precipi- 
tandosi giù per la scala buia. I due, immobili, 
lassù, non avendo forza di muoversi, sentirono i 
catenaccio aprirsi cigolando, il vento che faceva 
sbattere la porta, un gran grido; poi dei passi pe- 
santi risalirono la scala, e Pasqua ricomparve, 
portandosi in braccio, come un fagotto di stracci, 
Giustele, il suo figliastro, sano 6 salvo, appena 
un, po’ pallido, in ato dentro un grosso vestito 
da soldato in cui il suo corpo di magrolino bal- 
lava, Ella lo stringeva, ella lo copriva di baci fu- 
riosi, non domandandogli spiegazioni, non Ja- 
seiandolo neanche parlare; poi d'improvviso lo 
buttò sul letto accanto a Suo padre, che, istupi- 
dito, non s'era neanche rialzato, ed esclamò, pian- 
tandosi in mezzo alla cucina, con le manì sui 
fianchi: 

— TA, valeva proprio In pena di spasimarsi 
tanto per quel del campion! 


Pf cadde a terra, svenut 


Giustele s'era salvato con molti altri dell'equi- 
paggio, nuotando fino a un fortino avanzato sul 
mare; là li avevano vestiti con delle vecchie uni- 
formi di soldati, avevano dato loro del caffè e del 
rum, avevano! pagato loro il viaggio in ferrovia 
da Pola a Trieste; un viaggio di tre ore, le tre 
ore di Calvario de' suoi. 

— Non fa niente, — concluse la mia donna di 
servizio. — Pasqua ha passato una brutta serata. 
M'ha confessato lei, dopo, che quella sera, men- 
tre metteva in ordine i piatti, stava pensando di 
buttarsi giù dalla finestra, E il più bello è che 
adesso dai Cian le baruffe sono già ricominciate, 
E sa perchè? Perchè Pasqua non vuol saperne 
che il ragazzo torni a imbarcarsi; e lui, che non 
s'è punto spaurito per il bagno che ha fatto, vuol 
partire ad ogni costo, giura e spergiura che se 
non lo lasciano imbarcarsi farà peggio di prima. 


CI 


Ce n'è, lassù all'Arsenale, dei ragazzi così che 
hanno bisogno del mare per filar dritto. P sua 
sorella, al solito, gli dà ragîone. Basta, fatto sta 
che ieri sera hanno litigato fino alle dieci; noi, 
nel quartiere vicino, non potevamo dormire; Rd 
è per questo che stamattina sono venuta così 
| tardi, — fece la donna di servizio, che è famosa 
per trovare ogni giorno un’altra ragione specio- 
| sissima per non capitar da noî prima delle otto 
| suonate. 
‘Trieste, marzo ‘94. 


HAYDÉE (Ida Finzi). 


Ì MONDO ELEGANTE. 


Di primavera tutto si rinnova; il ramo si veste di 
| nuovo foglio @ ili nuovi fiori, e gli uccelli cambiano le 
penno e si fanno più belli, per poter figurare sotto ai 
raggi del sole primaverile, 
| È appunto în questa stagione che le signore, ad i 
zione degli uccelli, desiderano trasformarsi 0 mosti 
più belle ed eleganti all'aria aperta, alla luce del sole, 
| dopo esser state per tanto tempo rinchiuse nella penom- 
bra dei tepidi salotti. Esso aspettano con impazienza i 
responsi della moda, vanno in corea dei giornali che se 
ne ocenpano e frequentano i laboratori delle sarte più in 
voga, prima di decidersi a fare ima scelta. 

E, infatti, molto bello cose si stanno preparando per 
voi, mie belle signore! 

Dei costumi vaporosi como nubi, dalle tinto smorte, 
rialzati da un lato, in modo da simulare una tunica, da 
lasciare intravedere la sottogonna, come ai tempi me- 
dioevali. È 

Por abbigliamonto da mattina ci sono invece le stoffe 
aquadrettini, a righe, di lana solide, collo quali si fanno 
dei costumi a grandi risvolti, stile Direttorio. Poi le 
stoffa di seta lucide cho adoperavano le nostre nonne con 
tanto piacere, colla quali si combinano degli abbiglia- 
monti oleganti, tutti adorni di trine. E sompro, siamo cos 
stami da mattina 0 da sora, maniche immenso, corpi 
complicati, o dapportutto molti nastri 0 molte fibbie ri- 
splendonti. 

I cappellini sono vori poomi di fiori, pagliuzze seine 
tillanti © ponnacchietti. Ho vedtito nn cappello Wal- 
chiria cho è nna meraviglia, con delle ali nere spraz 
zato di pagliotte d'accinio e un ciuffetto di piumo nel 
mozzo; quelli rotondi si fanno molto grandi è sì guerni- 
scono con bellissimo piume. + 

E.che dovrei dire dello mantellino? 

Ma del mio breve cenno non è possibile che sinno #0d- 
disfatto le signore eleganti; siechè le consiglio, per mag- 
ggiori schiarimenti, a rivolgersi ad uno dei giornali pub- 
blicati dalla Casa Treves, che sono molto bono informati 
in questa materia, e col loro consiglio potranno certq fi- 
gurare nelle prossime feste ostive, alle corse, alle esposi- 
zioni, ai bagni e in villeggiatura, 


Gixa, 
2 


ONORANZE AL PRINCIPE RUSPOLI IN EGITTO, 
e 


i scrivono dal’ Cairo, 1° maggio: 

Questa Società Geografiea Khediviale ha voluto dedi- 
caro la sun seduta del 28 aprile agli esploratori ita- 
liani col rondore un dovuto omaggio alla memoria 
Qello svonturato principe Eugenio Ruspoli o col nat- 
raro lo conquiste ‘geografiche nostro nella Somalia. 
La sala riboccava di quanto di più eletto offrono le 
colonio od il mondo indigeno: vi abbiamo visto con 
piacero anche tutti i professori delle nostre senole ac 
compagnati dagli allievi dello classi superiori. Fu il pre- 
sidente della società, îl nostro italinno Abbato Pascià, 
o tessò l'ologio del valoroso esploratore E. Ruspoli, 
così erudelmente rapito alla gloria: con parole commo- 
vonti foce risaltare Ja gravità della pordita © l’atrocità 
del caso, e quando, al termine del suo dire, invitò Pas 
semblea a levarsi in piodi, fn davvoro uno spettacolo 
imponente e solenue il vedero quella massa di persone 
distinte, d'ogni nazionalità e d'ogni fede, accomnnarsi 
nel rendere tributo di omaggio alla memoria del nostro 
valoroso. È il momento che è rappresentato nol disegno 
cho vi mando. Poi prese la parola l'avvocato Bonola Bey, 
segretàlio della società. Una grande carta da lui dise- 
guata è rappresentante Ja Somalia era esposta nella sala 
assieme a tutti i disogni pubblicati nell'ILLusrnazione 
Trattaxa è relativi ai viaggi in quei paesi. L'avvocato 
Bonola fece una chiara e suceinta relazione di tutte 
Je spedizioni italiano nella ponisola: quelle di Robecchi, 
di Baudi, di Ruspoli, di Baudi 0 Candoo, di Bottego è 
Grixoni. di Ferrandi, di Sacconi, di Sersale, ccc., è dd 
ciasenna segnalò l'importanza cd i risultati scientific 
nonchè lè pubblicazioni sinora apparso, e dopo avere 
dimostrato ‘che la vera rivelazione dell'interno Somali è 
dovnta all’ardimento; alla tenacia, all'intelligenza degli 
italiani, concluse col diro che di questi trionfi l'Italia 
andava, a giusta ragione, superba. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ARRESTO DI PIO VII 
(uglio 1809) 


giusta una recente pubblicazione. 


Il francese Vertot, storico della vecchia scuola, 
ammanierato e rmnestoso come il secolo di Lui- 
gi XIV in cui visse, aveva finito di narrare, o 
piuttosto di descrivere non so quale assedio. 
All’ultim’ora gli vennero offerti dei documenti 
che modificavano d’assui il suo racconto. Egli non 
volle upon vederli, dicendo : “Il mio assedio 
è fatto. ,, Îl Thiers, comunque di ben altra scuola 
e di ben altro merito, ha data una risposta un 
po'anaoga a questa al signor Colombier, che gli 
offriva, or sono molti e molti anni, i ricordi 
autobiografici del generale Radet, ricordi che 
soltanto oggi vengono in luce * Non mostrò al- 
cun desiderio di leggere quei documenti, e 
Spose, 0 fece rispondere: “ En fait d'histoire on 
se contente d'à-peu-près. , Se nè contentava lui, 
ciò che è anche troppo provato dalle suo opere. 
Ma adesso non o'è storico coscienzioso, non c'è 
lettore colto che si contenti del “ presso a poco »: 
si vuol sapere. tutto, per lo meno molto, 0 ve- 
dere il fondo: si ricercano anche le particola- 
rità che possono dare lume: niente sembra da 
trascurare, è si è disposti a sacrificare l’effetto 
artistico della narrazione più presto che offen- 
dere il vero, il santo vero, il quale ispira ai suoi 
devoti un ‘eulto rispettoso, geloso, esigente. 


Il generale Radet fu uomo di molte faccende, 
Dopo sette campagne dal 1792 al 1798, guada- 
mati i maggiori gradi nella milizia, guerreggiò 
i briganti nella Linguadocea e nella Provenza. 
A consimile ufficio aveva attitudini speciali: fu, 
se è lecito dire, un gendarme illustre, titolato; 
è da fidarsene completamente. Però a lui, non 
ad altri, fu commesso nel 1809 un compito assai 
delicato, l'arresto di Pio VIL Le. sue Memorie 
hanno speciale interesse perchè contengono tutte 
le circostanze di un avvenimento che fece, a 
suo tempo, grande impressione e che ha pro- 
dotto gravi conseguenze, Servono inoltre a com- 
pletarè le Memorie del cardinale Pacca (Roma, 
1828), testimonio e in parte attore del dramma, 
como pure gli studi di d’Haussonville, di Cantù, 
e di altri storici ®. 

Il pensiero di distruggere il dominio tempo- 
rale germinò a poco a poco nella' mente di Na- 
poleone.. Nel 1806 egli dichiara che it papa; 
appartenendo ad una confederazione, non deve 
agire di suo capo. Se appena s'arrischia di farlo 
“gli toglierò tutte le spiaggie ». L’anno dopo è 
anche disposto a togliergli tutti gli Stati, alla 
prima: imprudenza che fosse per commettere : 
pare anzi desideroso che faccia qualche passo 
falso per avere motivo, o pretesto, di castigarlo. 
L'idea si ridesta nel 1808: il 2 febbraio, Napo- 
leone fece occupare dalle sue truppe Roma. Non 


«mancava oramai che di dare un ultimo prtsso : 


gli, nuovo Carlomagno, non: avéva diritto 
di distruggere ciò che il suo predecessore aveva 
fondato Ol ainplialo ? ‘Tale vil suo interiore ra- 
gionamento : l'utilità e l'opportunità di tradurlo 
in atto dovevano poi presentarsi in modo assai 
persuasivo alla mente di un uomo, la cui forza 
non aveva misura e che dalla sua stessa inquie- 
tezza era incessanteniente spinto a tutto sconvol- 
gere e rimutare. 

Da Sehònbrunn, dalla reggia di un vinto, egli, 
trionfatore, manda al suo ministro degli ‘esteri 


‘i due decreti relativi all’aboliziorié del dominio 


temporale e li accom con una nota (17 
maggio 1809) che esprime î motivi dell'abolizione 
stessi, Questi motivi valgono anche per noi, che 
abbiamo potuto trarne le ultime conseguenze e 
che abbiamo trasformato in un fatto provviden- 
ziale ciò che, allora, non era. se non capriccio 
dinastico 6 opera di violenza: 


“ Per rimuovere ogni discussione contraria al bene 
della religione @ dell'impero, non e'è che un mezzo: 
revocare le donazioni di Carlomagno e ridurre i papi 
a ciò che devono essore. Gesù Cristo, nato dal sangue 
di Davide, non volle essere re. Per secoli i fondatori 
della nostra religione non furono re. L’ interesse della 
religione e quello della Francia, della Germania e del- 
l'Italia impongono di abolire questa. ridicola potenza 
temporale, debole avanzo delle esagerazioni di Grego- 


1 Mémoires du genéral Radet d'apròs ses papiers per- 
sonnels, par A. Combier. Saint-Clond, un vol. in-8, 1893, 

2 De Castro, Pio VI e Pio IX, riscontri stori Î, 
nella Rivista Europea. 1876. 


rio, Se l'imperatore non fa quello che egli solo può 
fare, lascerà all'Europa i germi di lotto © discordie. » 


I decreti imperiali stabilivano che i diparti- 
menti del Trasimeno e del Tevere facessero 
parte integrante dell'Impero Irancese; Roma 
seconda città dell'Impero ; vi si estendessero le 
quattro proposizioni della Chiesa Gallicana 0 i 
futuri pontefici ne giurassero l'osservanza. AI 
Papa era assegnata una rendita annua di due 
milioni di franchi con facoltà di risiedere i 


in 
ualsiasi città dell Impero, non esclusa Roma. 
cardinali è il Collegio di propaganda, mante- 
nuti dallo Stato. 
* 


Come si vede, Napoleone ammetteva benissimo 
che il papa potesse rimanersene tranquillo in 
Roma anche dopo l'abolizione del dominio tem- 
porale: ed era forse lontano dal prevedere ciò 
che è accaduto di lì a poco. 

Il 10 giugno, verso le due pomeridiane, venne 
abbassato lo stendardo pontificio dal castel San- 
t'Angelo e inalberato il vessillo tricolore francese. 

Quale fu il contegno del pontefice 
informa nelle sue interessanti Memorie il car- 
dinale Pacca 


“ Mi precipitài nell'appartamento del Santo Padre, 0 
al primo vederci si pronunziarono insieme le parole 
del Redentore consummatum est. Mi trovavo in nno stato 
difficile a deseriversi; ma la vista dol Santo Padre, 
cho conservava una tranquillità inalterabile, m'edificò 
molto © rianimò il mio coraggio. Pochi minuti dopo, 
mio nipote mi portò una copia dol decreto imporialo.... 
Procurai di vincere il dolore pur leggere con attenzione 
quel documento; ma la giusta 0 profonda ira che mi 
ispirava tanto sacrilegio, la presenza dol mio sventi= 
rato sovrano, le ealunnio contenuto nell'empio decreto 
e le salyo d'artiglioria che annunziavano la più iniqua 
usurpazione, tutto ciò mi commosso a segno da intor- 
bidarmi la vista... Osservando attentamente il papa, 
notai una viva omozione, scevra però di tema 0 di 
scoraggiamento e un ben naturale sdegno. A pioco a 
poco si rimise è ascoltò In lettura con tranquillità e 
rassegnazione. . 


Comunque, il papa fa quello che gli suggeriva 
e anche gli prescriveva una tradizionale politica : 
rifiuta ogm rendita o pensione e promulga la 
bolla di scomunica: 


“Ta phbrobrio ineontreremo al cospetto 
della Chiesa, se il vitto @ il viver nostto accettassimo 
dall'usurpatare dei nostri beni. Rimottiamocene alla 
Provvidenza, rimettiamocono alla pietà dei odeli, con- 
tenti di terminare nella modiocrità questa vita, oggi- 
mai piena di tanti dolori cd affanni... 


* 


Intanto Napoleone mandava ordini severi e 
perentorii, dei quali poi ha cercato, per scagio- 
naursi del fatto, di attenuare il- significato. Egli 
sorive al, re di Napoli: * Agite a Roma come 


io agirei col cardinale arcivescovo di -Pa gior 
Pa Miollis: 

“ Arrestato chiunque cospîra contro la tranquillità . 
pubblica, fosse pure nel palazzo del papa, Un prete 


abusa del proprio ministero se predica Ja guerra e la 
disobbedienza allo Stato, e se sacrifica lo spirituale a 
quegli interessi mondani, che il Vangelo dice che non 
sono i suoi. , 


Non meno esplicita è la sua lettéra a Murat: 


“Se il papa, contro lo spirito del suo ufficio © del 
Vangelo, predica la rivolta, si deve arrestarlo. Filippo 
il Bello fece arrestare Bonifacio VIII, Carlo V_ terme 
a lungo prigioniero Clemente VII; © costoro avcano 
fatto minor male. Un prete, che fomenta la discordia 


6 la guorra in luogo della pace, abusa del suo carat 
tere. , 


Da poco tempo il generale Radet si trovava 
a Roma, per ussumervi la direzione della polizia. 
figli pure era impensierito, e scriveva al mini- 
stro della guerra: «Il papa governa colla sua 
mano leggiora (du bout de doigt) meglio di noi 
colle nostre baionette. » 
diede poi corso alla voce che il papa pre- 
parasse un colpo di scena, cioè di comparire in 
pubblico il giorno di San Pietro, confidando che 
il popolo si sarebbe sollevato in suo favore. Per 
quanto sappiamo Pio VII non formò mai questo 
progetto: alieno da qualsiasi idea di violenza. 

Però i Francesi non si tenevano sicuri finchè 
il papa rimaneva nella sua reggia. Le istruzioni 
dell'imperatore ebbero la più ampia interpreta- 
zione possibile. La sua parola non ammetteva 
dubbi, ma se lo avessero interrogato ancora 
prima di eseguirla, egli avrebbe ponderato me- 
glio la gravità dell'atto! Le lettere e le parole 
posteriori di lui sull'argomento danno di ciò 
conferma. 


Il papa, dal canto suo, s'aspettava il peggio, ed 
era disposto ad affrontare tutto. Se egli respinse 
il pensiero di comparire in pubblico per destare 
tumulto, non era però disposto a cedere alle vo 
glie francesi, ese gli avessero futto oltraggio, si 
sarebbe condotto în modo da lasciare agli offen- 
sori tutta la responsabilità dell’ingiuria; affinchè 
il giudizio del mondo civile fosse più severo a 
loro riguardo. 

Il Quirinale rimase chiuso 6 vegliato come in 
attesa di un assalto, Il generale Miollis si mise 
d'accordo col Radet, che volle, per eseguire l'ar 
resto, un ordine seritto: ma il Miollis si limitò di 
dare un ordine scritto riguardante l’arresto del 
cardinale Paeca, da tempo inviso al governo im- 
periale, è del papa, nel solo caso che avesse fatto 
alcuna opposizione, aggiungendo w voce l'ordine 
più importante, cioò quello che risguardava Vu 
resto del pontefice in ogni caso, e l'immediato 
trasferimento dei due personaggi alla Certosa di 
Firenze. Si lasciava sussistere un parziale equi 
voco, nella persuasione che il fatto compiuto lo 
avrebbe completamento giustificato. 

Il 5 luglio, il generale Radet raccolse truppe 

atorno ul Quirinale; mandò in giro gr 
tuglie; diede precise istruzioni agli uffic 
Napoli era giunto un battaglione di rinforzo, 
Quattro distaccamenti, provveduti di scale, di 
corde, di uncini e di torcie, dovevano, all'alba 
del giorno yegnente, dare la scalita al palazzo 
da quattro parti. 

La scalata cominciò alle due 6 mezzo. 1 gen- 
darmi scesero nei giardini, penetrarono per le 
ni domestici, che tentarono opporsi, 
furono subito allontanati: si tagliò la corda della 
grossa campana che è nel palazzo, per impedire 
che si suonasse a stormo. 

Il generale, accompagnato da una ventina di 
ufficiali e seguito dai gendarmi, entrò nell’appar- 
tamento pontificio. Nella sala della Purificazione 
ara schierata la guardia svizzera, che, giusta gli 
ordini avuti dal papa, depose lo armi, Traversata 
la sala del trono, il generalo battò alla porta 
della sala delle Udienze, che si aperse subito, e 
sÎ trovò alla presenza del sommo gerarca. Egli 
dice che in quel momento provò una grando 
commozione; ed era anche assai imbarazzato, 
Assalito da nuovi dubbi, mandò al Miollis, che si 
trovava davanti al Quirinale, per avere da lui 
un ordine definitivo: l'ordine gli fu recato ver 
balmente cinque minuti dopo: tempo brev 
simo, ma di grave silenzio @ di angosciosa attesa 
per tutti 

Allora il Rudet si avvi 
dogli il rammarico di dover compiere una penc 
missione, Pio VII si alzò e gli disse: “ Perchè ve- 
nite a turbare il mio riposo @ a violare il mio 
Palazzo? Che volete da me?, — Vengo a rin- 
novarvi, a nome di Sua Maestà l'imperatore e re, 
Napoleone il Grande, la proposta di rinunciare 
officialmente e subito al dominio temporale. — 
Pio VII rimase impassibile, e con gesto solenne 
rispose: “ Noi non possiamo nè cedere nè abban- 
donare quello che non ci appartiene. uicuipste: 

potrà farci a pezzi, ma non potrà ottenere 
questo da noi.,, Avendo Radet comunicato l’or- 
dine d'arresto, il papa; se è vero, avrebbe ag 
giunte queste parole: 


nò al papa esprimen- 


“Ecco la ricompensa che mi è serbata per quanto 


300 a L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ino. Luigi MazzoccHi, 
Vice presidente del Comitato esecutivo. 


Conti Gian Axroxio Nearoni=PRATO-MORO3INI, Cl 
Presidente del Gruppo Sport. Presidento della Commissione di pubblicità, 
(Fotografie del signor Binaghi) 


ne Eatsio TURATI, 


In Corano beLL'Esposizione. — IL 


INAUGURAZIONE DELLE Esposizioni Ritxite. — Davanti il Teatro Pompriano (fotografia F.lli Treves). 
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Mope (dai giornali di mode editi dalla Casa Fratelli Treves in Milano) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ho fatto a pro del vostro imperatore. Ecco il premio per 
la mia gran condiscendenza verso di lui e verso 
la chiesa di Francia. Ma forse sotto tale riguardo sono 
stato colpevole a Dio; è desso che vuol punirmi 
® mi sottometto con umiltà. 


Nelle Memorie del generale Radet non sono 
riferiti questi lamenti del pontefice, Invece il 
Radet ripete le parole di rispetto che rivolse al 
papa, che gli avrebbe risposto così: 


“Lo veggo, e sono sensibile ni vostri buoni senti= 
menti, ma rimpiango che dobbiate esprimerli a propo 
sito di um incarico cho mon vi meriterà di corto le 
benedizioni del cielo. , 


Comunque, Pio VII, se non fece pubblica- 
mente dichiarazioni di pentimento per le molte 
agevolezze e larghezze da lui usate verso Napo- 
leone, che ora lo rimeritava con tanta ingratitu- 
dine, dentro l'animo suo poteva fare delle rifles- 
sioni assai penose. Il Lanfrey non s'astiene dal 
giudicare con severità davvero soverchia, la con- 
dotta precedente del pontefice, al quale la pri- 
gionia giovò senza meno per apprendergli la 
forza delle nobili resistenze. Trascrivo il passo 
del Lanfrey (Z/ist. de Nap., Y, 14) 


“ Lo usurpazioni di Napoleone all'interno è all'estero; 
i colpi di Stato, i tradimenti, lo violenze, 1’ assassinio 
del duca d' Enghien, tutto il papa avova amnistiato, 
con quella profonda immoralità, che mostra il prete 
ogni volta che deve scogliore tra la giustizia è un 
interesso religioso. Aveva tutto sanzionato quando spo- 
rava profittare di questa terribile alleanza, Aveva co- 
perto lo spergiuro & l'assassinio dell'agida pontificalo ; 
aveva apportato a Napoleone la sun forza morale per 
proteggerlo contro i risentimenti degli onesti. Di che 
si lagnava ora? Gli si applicava la leggo, che aveva 
trovata buona © legittima per gli altri. 

* 


Pio VII chiese alcune ore di tempo e gli fu- 
rono negate: indicò alcune persone, che deside- 
rava lo accompagnassero, ma gli fu lasciata la 
sola compagnia del cardinale Pacca, ed anche di 
quella doveva essere privato di Iì a poco. Il gene- 
rale disse a Sua Santità che poteva dare degli 
i e confidare gli oggetti che più gli erano 
a chi meglio gli piacesse; ma il papa s'af- 
frettò a rispondere: # Dania ci è indifferente la 
vita, poco curiamo le cose di questo mondo. » 

Alcuni giorni innanzi, prevedendo la possibi- 
lità dell'arresto, il Papa aveva apparecchiata una 
notificazione da afliggere ai muri di Roma, eche fu, 
in quella stessa notte, pubblicata, Comincia così: 


“Nel dolore in eui siamo immersi, ci consola il pen- 
sare che sopportiamo ciò che Nostro Signore annunziava 
a San Pietro, dicendogli: quando sarete nella sonile 
otà, stondorote le vostre mani, sarete sostenuto prigione 
© trasportato Ova non vorreste. » 


Non ci fu ale 
si trovarono scr 
caratte: 


n tentativo di sommossa; solo 
scritti in più luoghi della città a 
cubitali i versi di Dante: 


Veggion: SiBEAITA. toa 
E nel vicario suo Cristo esser entto ; 
Voggiolo un'altra volta esser deriso : 


Vegggio rinnovellar l'aceto e'l fele, 


La città si compose subito in quiete, e accettò 
il fatto compiuto, ciò che è confermato dal resi- 
dente in Roma del Regno d’Italia: 


4 S'incomineia già a provaro, gli effetti della presa 
misura, poichè è sommo il concorso di quelli che con- 
tribuiscono e di quelli che si nserivono alla guardia 
civica: ed i giudici del Campidoglio, che aveano sospeso 
le loro sessioni, oggi si sono presentati per dichiararsi 
gioki n servire, 6 hanno fatto dare il solito segnale 

ell’apertura dei tribunali. La grande nobiltà si con- 
serva tuttora renitente!., 


* 

A quattro ore del mattino il papa e il cardi- 
nale montarono nella carrozza che li attendeva 
davanti al palazzo. Il generale salì a cassetta 
con un ufficiale di gendarmeria. Le truppe pre- 
sentarono le armi, e la carrozza, debitamente 
scortata, uscì dalla Porta del Popolo @ prese lu 
via di Firenze, 

Il generale aveva offerto al Santo Padre del 
danaro, ma egli non volle accettarlo. Poco dopo 
i due Apaizionieri doveano confessarsi la propria 
povertà del tutto evangelica, Il papa sea 
solo un papetto (venti baiocchi), e il cardinale 


1 Cawnò, Corrispondente di diplomatici della Repub- 
Wlica e del Regno d'italia (1796-1814), Milano, Azuelli, 
1884, pag. 879 e segg. — Ufr. Nouvelle Revue, 15 


Pacca tre grossi (quindici baiocchi). $ Viaggiamo 
proprio all'apostolica , osservò il gardina le; e il 
papa, mostrando il suo papetto: Ecco quanto 
mi resta del mio tia SOI dichiara 

Napoleon na informato, el 2 
ione e a quelle di Carlo V adono 
il sacco di Roma. Scrisse a Fouché il 18 luglio 
1809: “Sono spiacente che sia stato arrestato il 
papa: è una grande pazzia: n E a Cambacérès, 

chi giorni dopo: “Si fece «uscire il papa da 

ima senza | miei ordini e contro il mio desi- 
derio. , Le stesse dichiarazioni fece a Sant'Elena. 
Noi ora sappiamo quanta parte contengono di 
vero. 

La gendarmeria fi lolse da un'ora al 
tra una quistione, che per tanti secoli ritardò i 
destini è stancò la pazienza degli Italiani; una 
quistione che da noi, che eravamo pure i più 
interessati a risolverla, fu dapprima considerata 
sotto tutti gli aspetti e accostata colla maggiore 
ponderazione e longanimità: e sciolta finalmente 
col più grande rispetto verso la religione e le 
coscienze. 


Giovanni DE CASTRO. 


L'ESPOSIZIONE DI LIONE. 
(Nostra corrispondenza). 

Domenica, 29 aprile, coll’ intervento di Casi- 
miro Perier, presidente del Consiglio dei mini- 
stri, di Marty, ministro del commercio, di Bur- 
deau, ministro delle finanze, e di Carlo Dupuy, 

residente della Camera dei deputati, ebbe luogo 
’inaugurazione dell’ esposizione che la città di 
Lione ha organizzato nello splendido parco della 
"Téte d'Or. Come sempre avviene in simili casi, 
malgrado le ripetute asserzioni della stampa 
francese, l’ esposizione è lungi dall’ esser com- 
piuta. Essa lo sarà certamente alla fine di mag- 
gio perchè ovunque fervet opus, ed un esercito 
i operai lavora giorno e notte nelle diverse se- 
zioni per completare le installazioni d'insieme e 
condurre ogni vetrina ed ogni riparto a buon fine. 

Il parco della Téte d'Or è situato sulla riva si- 
nistra del Rodano all'estremità del quartiere dei 
Brotteaux, cioò fra la stazione di Ginevra e l’al- 
tipiano della Oroix-Rouge. Il parco spaziosissimo, 
adorno di viali ombrosi e di splendide aiuole, 
nonchò di un lago sul quale solcano oggi delle 
gondole inviate da Venezia, è una cornice mera- 

Cisa questa esposizione che attesta sempre 
più la potenza economica della Francia e la ric- 
chezza di questa città, 

Si accede all'esposizione da una porta monu- 
mentale formata da due piloni elegantemente de- 
corati di attributi diversi, ed ecco tosto apparire 
in tutta la sua splendidezza il panorama generale 
del parco. Avanti tutto, il lago, assai vasto, dal 
quale emergono due isolotti coperti di verzura. Le 
gondole, le barche di tipi differenti, aloune mosse 
dal vapore, altre dall’elettricità, altre da motori a 
petrolio, lo solcano in tutti i sensi; a destra tro- 
vansi gli edificî dell’ esposizione generale, a sini- 
stra, disseminati all'ombra dei boschetti, i pa- 
lazzi coloniali. Il clou dell'esposizione, come qui 
dicono, è una cupola gigantesca coprente una su- 
perficie di 45000 metri quadrati e costrutta con 
arditezza meravigliosa, il che non impedisce, 


nello stesso tempo, una leggerezza artistica del 
più bell’effetto. O 

Questo edificio, certamente unico al mondo, è 
nel suo assieme ancor più ardito, ancor pa spet- 
tacoloso della famosa galleria delle macchine del- 
l'esposizione di Parigi del 1889. Le cifre seguenti 
serviranno a darne un’eloquente idea. Il diametro 
è di 242 metri, e l'altezza interna del duomo cen- 
trale è di 55 metri. Otto sole gettate sostengono 
l’edificio, massa enorme di ferro, che se apparisce 
al di fuori schiacciata 6 pesante, è, al contrario, 
d'una concezione ardita e di una leggerezza ar- 
monicissima. Oltre la grande cupola, si annovera 
il palazzo della città di Lione, il palazzo della 
città di Parigi; un palazzo per le arti religiose 
lungo 105 metri, largo 80, costrutto sul tipo delle 
chiese coll’abside e finestre ogivali (durante l’e- 
sposizione avranno luogo, in questo edificio, au- 
dizioni di organi e concerti spirituali); un palazzo 
delle belle arti, il solo che sia completo e nel 
quale si contano ben 1500 quadri e 150 opere di 
scultura. Fra tutte le opere esposte, la più rimar- 
cata è un quadro del lionese Roybet, che misura 
ben 72 metri quadrati, ed ha per s‘ to Carlo 
il Temerario. Notevoli inoltre un edi! oa Var 
gricoliura, uno per le strade ferrate, i padiglioni 
della Croce Rossa, del Gaz, della Stampa, delle 
rinomate mine di Blanzy, ecc., ecc. 

Ma su tutte primeggia l'esposizione coloniale 
composta di tre palazzi principali. Il palazzo del- 
l'Algeria, inspirato da quello di Mustafà, residenza 
d'estate del governatore generale, ha una facciata 
su due ordini di arcate con padiglione centrale e 
laterali sormontati da svelte cupolette. Un ele- 
gante minareto conduce alla terrazza dalla quale 
si gode un incantevole colpo d'occhio. Il palazzo 
della Tunisia è costrutto sul genere della moschea 
di Suk-el-Bey, celeberrima nei fasti dell’ Islam. 
Consta di una facciata principale, due padiglioni 
all'estremità ed aventi al centro un minareto di 
30 metri d'altezza di forma esagonale sormontato 
da un capitello a giorno rappresentante la lan- 
terna sulla quale il muezzin monta tre volte al 
giorno per-chiamare i fedeli alla preghiera. Il 
palazzo dell’Annam, che è il più curioso, ricorda 
le pagode nei dintorni di Hanoi. Darben sei mesi 
uno stuolo di abilissimi operai annamiti lavora a 
decorare di animali fantastici, di mostri, di dra- 
ghi e di pitture indigene le varie parti del curio- 
sissimo edificio. 

Panorami innumerevoli, ristoranti e bars, v! 
laggi senegalesi o dahomeyani, kermesse origi- 
nali, tiri a segno, tram elettrici e ad aria 
pressa completano la riuscitissima esposi 
che non mancherà di attirare numerosi vi: 
quando sarà pronta, cioò fra un mese. 

Di quanto vi sarà di più rimarchevole al punto 
di vista: italiano, sulle esposizioni delle nostre 
case, sui più notevoli progressi che a nostro av- 
viso l’attuale esposizione potrà rivelarci, terrò 
al corrente i vostri lettori nelle prossime” cor- 
rispondenze. 

È ne dedicherò specialmente una all'industria 
serica milanese e piemontese, importantissima, 
perchè, come sapete, essa gareggia con sucegsso 
colla lionese. 

(da Lione). 


O. Z. DI CASTELNOVO. 


L'ABBRACCIO 


STUDIO DI COSTUMI SARDI (NELLA GALLURA). 


Giunti sull’alto del colle dominante il piano 
di Padulu i cavalieri della bella carovana, bran- 
dito il fucile, spararono a salve in segnale di 
saluto agli abitanti dello stazzu* di Giunchicciu 
miniato nel verde del piano. I cavalli nitrirono 
caracollando e scuotendo i sonaglietti del col- 
lare, le donne in groppa si serrarono col brac- 
cio alla vita dei cavalieri, le capre protese sui 
massì di granito, spiccarono un salto scappando 
impaurite, mentre la carovana proseguiva giù 
per il sentiero serpeggiante fra i lentischi, la- 
sciando dietro in alto i pennacchietti bianchi di 
fumo che lentamente si diradavano nell'aria 
limpida. 

Zio Giov. Andrea Diana col fucile ancora fu- 
mante appoggiato all’arco della’ sella, procedeva 
bello nel suo costume paesano, solenne come 
voleva la gravità della funzione a cui si prepa- 
rava, lieto per la gioia della sua famiglia e fiero 


1 Sfazzu — casa di pastori. 


di condurre in groppa la sua moglie, la buona, 
la santa zia Annaredda, la prediletta di tutto il 
parentado, che da anni non era uscita più di 
casa per recarsi a festa lontano, sempre occu- 
pata nelle cure della famiglia, Ora si era mos: 
finalmente perchè non voleva mancare alla fun- 
zione dell’Abbraccio di Francesco, il suo ragazzo 
— così essa chiamava il suo figliuolo maggiore — 
per quanto Francesco avesse già ventisei anni 
suonati. Tutti le avevano offerto di condurla in 
groppa, ma ella sorridendo aveva risposto che 
non si fidava che del vecchio cavallo di casa e 
di Giov. Andrea suo marito coi quali era invec- 
Chiata assieme. Ed ora stretta alla vita di lui 
veniva lieta alla festa rosariando per non per- 
dere tempo. Francesco il suo ragazzo le cara- 
collava a fianco tutto agghindato come si conve- 
niva ad uno sposo, col bel vestito alla foscanesa 
portato da terraferma quando era venuto in 
congedo, trotterellando di scuola perchè era 
stato in cavalleria. Seguivano il figliuolo più gio- 
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be, orgoglioso del fucile nuovo che gli aveva 

regalato suo padre, e Rosedda la figliuola, caval- 
cando alla mascolina, Essa nella fretta della par- 
tenza aveva messo un solo sperone ed ora spro- 
nando per spingersi avanti mostrava fra le pieghe 
della gonnella che le fasciava la gamba, un pol- 
paccio bianco e grosso sul quale si posava l’oc- 
chio penetrante di prete Michele; mentre lei, la 
demonia, tutta rossa e sorridente, col petto s0b- 
balzante pei movimenti del cavallo, sì girava 
indietro e con voce argentina gli lanciava una 
sf una corsa appena giunti al piano. 
Tutti ridevano canzonandolo amichevolmente, 
ma egli, piccato, rispondeva che accettava la 
sfida e raccontava in prova della sua valentia 
di cavallerizzo come una volta, in un giro per 
le parrocchie appresso al Vescovo di Tempio, 
sui piani di Bortigiadas si aveva trascinato alla 
corsa, dietro la sua cavalla in calore, tutto il 
capitolo di Tempio, non eseluso Monsignore chè 
urlava come un disperato afferrato alla criniera 
del suo cavallo, il quale per poco non lo aveva 
sbattuto via di sella. 

L'aneddoto, neanche a dirsi, provocò una ri- 
sata generale e la stessa zia Annaredda inter- 
rompendo un pater sorrise, per quanto trovasse 
mal fatto burlarsi così di monsignore, e ne fece 
un bonario rimprovero a prete Michele dicen- 
dogli che stesse zitto. Ma sì, egli non taceva, e 
continuò nel suo cicaleccio festoso. Gli ribolliva 
nel petto tutta la gioia d'aver concluso quel 
matrimonio del quale era stato paraninfo*; un 
matrimonio che univa î Diana ed i Vasa, lé due 
famiglie più potenti da Padulu al mare; se ne 
vantava come del suo capolavoro e per poco 
non toglieva persino agli sposi il merito di es- 
sersî messi d'accordo, 

Si sarebbe detto che era stato lui a fare il 
solletico nel cuore di Angiola Maria il giorno 
che Francesco, due anni prima, in un periodo di 
licenza era passato in Padulu davanti allo stazzu 
di Giunchicciu, bello, nella sua divisa di caporale 
del Piemonte Reale, coll’elmo a becco che s'im- 
pigliava nei rami, diretto alla festa di San Paolo 
di Monti, a capo della carovana di quelli di 
Locu Santu che gli avevano affidato lo stendardo. 
Dovevano andare alla festa anche quelli di Pa- 
dulu e tutta la famfglia di lei, il padre zio 
Antonio Vasa, la madre zia Pasca, che aveva 
futto un voto a San Paolo per grazia ricevuta, 
ed il fratello Bastiano che doveva condurre la 
sorella ini groppa. Ma venne l'invito di France- 
sco, ed Angiola Maria l’accettò perchè un capo- 
rale di cavalleria che ci prenda in groppa, non 
capita lì tutti i giorni. Così fu che essa si trovò 
accovacciata timidamente fra le pieghe dello 
stendardo di Locu Santu, serrata alla vita di 
Francesco che procedeva orgoglioso della sua 
donna, del suo stendardo e del suo cavallo, a 
fianco a Bastiano portabandiera della Madonna 
della Grazia, patrona di quelli di Padulu. Così, 
solenni e baldanzosi, attraversarono Tempio per 
la via centrale lastricata, e i bottegai e le mas- 
saîe, richiamate sulle porte ed ai balconi dallo 

. Scalpitio dei cavalli e dal tintinnire dei sona- 
glietti — i cavalli ne avevano sin nelle code — 
lodarono il bel soldato dall’ elmo a becco e la 
pastorina dagli occhi bassi che gli si serrava 
alla vita e non osava più neanche respirare per 
ca dargli fastidio. 

ungo il viaggio, egli le aveva parlato di 
terraferma e di Torino dalle strade lunghe, 


© Paraninfo — intermediario fra i due sposi. 


lunghé, che non finiscono più e dalle case grandi 
dove gli abitanti non si conoscono fra 

essa aveva ascoltato piena di maraviglia. 
Come mai, come mai — se Tei conosceva tutti 
da Padulu al mare! . 

E le parlò della vita militaré e'delle pene dei 
soldati, ed ella si era commossa per lui e per 
il fratello Bastiano che doveva partire soldato. 

Così discorrendo intimamente erano giunti 
alla fasta, a una chiesetta rustica’ in una pic- 
cola convalle popolata da querciè secolari. 

Le due carovane bivaccarono sotto due quer- 
cie vicine, ed alla notte si unirono attorno ad 
un grande fuoco comune per il quale Fran- 
cesco ed Angiola Maria avevano nella gior- 
nata raccolto i rami secchi girando attorno per 
il bosco. 

Al chiarore rossiccio di quelle fiamme, dopo 
la cena, cominciarono le canzoni accompagnate 
dal coro degli uomini, e fu lì che il caporale di 
cavalleria, a uno sguardo tenero di Angiola Ma- 
ria che lo invitava a cantaro alla disperata, 
perdette le staffe, è tutto commosso intonò a 
voce spiegata : 


Prestu paltu o chi dulori! 
Chi pena chi disisperu 

No è veru no è veru 

Chi di disgustu si mori ! 


Mentre lei accoccolata presso alle gonnelle 
della madre gli risponde cuor suo che par- 
tisse pure che non lo avrebbe dimenticato. 


* 


All'indomani, quando fu l'ora della proces- 
sione, ella, confusa fra la folla delle donne, lo 
aveva rivisto a cavallo con lo stendardo al piede, 
come se avesse portato la lancia, a far ala al 
Santo che passava, mentre i cavalieri armati di 
fucile sparavano a salve e un prete grasso sal- 
modiava. 

E quella scena le si era scolpita nell'anima la- 
sciando nel quadro un grande posto per il ca- 
porale di cavalleria coll’ elmo dorato lucente 
al sole. 

Al ritorno, per via, senza impegnare la parola 
dei parenti, si erano messi d'accordo, ed ossa 
aveva:promesso che lo ayrebbe aspettato. 

Bgli era ripartito, e per due anni non aveva 
più seritto, limitandosi a mandarle qualche sa- 
luto per mezzo di Rosedda sua sorella, la quale 
lo trasmetteva ad Angiola Maria quando gliene 
capitava l'occasione per mezzo di qualche cono- 
scente che dovesse passare in Padulu davanti 
allo stazzu di zio Antonio Vasa, 

— Ditele che Francesco la saluta, 

Angiola Maria, ricevendo l’imbasciata, si fa- 
ceva rossa e moltiplivava le attenzioni verso il 
messaggero. E vi era anzi un carbonaio, un fore- 
stiero di San Benigno Canavese, furbo e bonario 
che batteva sempre quella strada, il quale si va- 
leva di quella formola per godere, passando, di 
un piatto di buona cera e di miciuratu! nello 
stazzu di Giunchicciu, ed Angiola Maria lo prese 
talmente nelle grazie che finita la campagna del 
taglio del bosco lo fece accettare dal padre come 
guardiano del mulino, e il carbonaio diventò mu- 
gnaio. 

Coll’amica si sdebitava mandandole i saluti di 


1 Miciuratu, latte quagliato © inacidito. 


Bastiano che era diventato carabiniere reale, il 
quale, scrivendo alla sorella, non dimenticava 
mai di pregarla di salutare la carabiniera, così 
egli chiamava Rosedda per farle un complimento 
sulla sua fama di buona cavallerizza. 

Nelle cussoglie?, da Padulu al mare, si sapeva 
da tutti il grande segreto che Francesco ed An- 
giola Maria si erano scambiata promessa di ma- 
trimonio, e nessuno dei giovani le ronzava d’at- 
torno. Sapevano, i poverini, che avrebbero sciu- 

ato ranno e sapone, e sapevano pure che coi 
Biana non si scherzava. Essa si asteneva dall’an- 
dare alle feste perchè non si divertiva, e per due 
anni non tornò più neanche al villaggio d’Aggius 
dove la famiglia aveva casa ed andava all’au- 
tunno per le vendemmie, 

Finalmente, come Dio volle, il servizio mili 
tare finì, e dopo due anni Francesco ed Angiola 
Maria si rividero nella festa di Locu Santu dove 
ella sì recò per sciogliere un voto, condotta dal 
padre che era invitato da Francesco, il quale era 
Obreri?, e come tale faceva le spese in onore dei 
martiri solennizzati, ai quali aveva fatto un voto 
in terraferma occasione di un calcio ricevuto 
dal cavallo. 

E fu Il che prete Michele, nel pranzo offerto 
ai canonici venuti da Tempio, a pranzo finito, ac- 
cantonò al muro zio Antonio Vasa e gli parlò 
serrato a nome dell’Obreri con un lungo esordio 
ad un’ambasciata che doveva fargli. 

Zio Antonio capì ad un tratto il voto di An- 
giola Maria, l’invito fattogli dall’Obreri alla festa, 
© l'invito fattogli da prete Michele a quel pranzo 
e lo interruppe ridendo: 

— Basta, compare, ho capito, il giovane mi 
piace ed è di casa Diana. Ditegli che per il resto 
1 vecchi s'intendono coi vecchi. 

Qualche giorno dopo zio Andrea Diana si recò 
a Padulu allo stazzu di Giunchicciu e là fu com- 
binato il matrimonio e fissato il giorno dell’Ab- 
braccio per la promessa solenne. 

Ora, finalmente, quel giorno tanto atteso era 
giunto, e la famiglia dello sposo, scortata dai pa- 
renti e dagli amici, si recava allo stazzu di Giun- 
chieciu dove doveva aver luogo la funzione. 


* 


Non appena la carovana giunse nél piano, 
Rosedda che aveva fretta d’arrivare ed una vo- 
glia matta di ridere, scosse il freno, spronò il 
cavallo e lo slanciò alla corsa gridando con voce 
argentina : 

— A voi preti Micheli! 

E prete Michele si calcò sulla fronte il tri- 
corno, e via di corsa per il vasto piano, e dietro 
a lui si slanciò tutta la carovana riempiendo 
l’aria di grida festaiuole, fra il tintinnir delle 
staffe che saltellando battevano contro le selle 
e gli spari a salve, mentre zio Giov. Andrea che 
avendo la moglie in groppa non poteva correre, 
gridava a Francesco di levare i piedi dalle staffe 
e ad Agostineddu che tenesse il fu con le 
canne in alto, e zia Annaredda gridava a Ro- 
sedda che badasse alle gonnelle. 


(Continua,) 
GIOVANNI SARAGAT. 


1 Cussoglie, gruppo di case di pastore. 
2 Obreri, patrono della festa. 


sce la caduta; promuove la cresci 
forza € bellez: gioventù. 
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HAIR'S RESTORER È 


. RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (.) 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia. 
MAROA DI FABBRICA DEPOSITATA +» 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
ita e dà loro la 


pei vantaggi di sua facile applicazione, — Boi 


posta. — 4 botti= 


profumo aggradevole, è innocuo alla salute; 


r posi 
i AFIUCANA: ‘È. 5 per tingere stan: 
tàeamente e perfettameute in nero la barba e i capelli: — L, 


cut preparatore A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, Mabz0nI © 05 Uselini e 0-7 0. Posmnta Toei dai: 


dai principali farmacisti, parruochieri 6 profumieri d'Italia. 


Nuova Edizione completamente rifusa 


(uida di Milano 


Hi LA LOMBARDIA 


i LAGHI di COMO, MAGGIORE, d'ORTA, d’ISEO, di LUGANO, ece., 
ed i passi del SEMPIONE, della MALOJA, dello SPLUGA e dello STELVIO. 


Con due carte dei laghi e cinque piante di città 


ED UN'APPENDICE CONTEN 
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4 Allozza, centimetri 100, 110 © 120 + sa 
i i bianchi, créme, azzurri, 7 
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Milano. Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


RICCO 


Grandioso 

Agsortimente FA) Assortimento 
NOVITÀ I Bincheri 
srAGIONE | Ì MeLERA 
Soprabili W4 ei 
UOMINI È TIAGGIO 
RAGAZZI i STERI 
Costunini (& siti 
MODELLI | TAZIONALI 


Ama Novità È Abiti su misura 


G RATIS dietro ona richiesta si spedisce il CATALOGO lustrato e C AMPIGNI. 
UPATE EPILATOIRE DUSSER:.:: 


ra 


î 7 gra 3 E; 
sendo în discussione ale progetto di | tivi contro i treni ferroviari o non rie=|comparso anche în alcuni distretti. della 
e importanza. Si conferma che il! scirono o furono vigorosamente respinti. | Polonia, io e 
voto platonico del Reielistag per il ri-|Ma non per questo la calma è ‘tornata| Ungravo disastro farroviario è © 


“hiamo dei Gesuiti non avrà alcun effetto, | negli Stati Uniti. Specio. negli Stati | avvenuto :in una piccola stazione dell'O» 
non ottenendo l'approvazione del Consi=| dove esistono miniore di carbone il di-| landa; prossima a Rotterdam, la stazione © 
temporaneamente a quelle dich siglio federale. Il principe di Bismarek|sordine è grandissimo: i minatori scio-|di Pzerembrecht. Il celere Parigi-] 

una nota. offiiosa del fa spesso dei discorsi ai suoi visitatori | perano, distruggono colla dinamite il |xelles urtò in un treno merci com, 
annunziava -non essersi. mai 7 frattatò | a. Friedrichsruhe, od il suo. organo par-|macchinario e gli attrezzi, entrano nelle | in-gran parto di vagoni carichi-di petro=i 
Mfcialmento di concedare alla squadra | ticolare d'Amburgo, polemizza con la |città,  scsssinano bottegho ‘© feriscono |Hb. In'seguito alli urto avvennietun in 
Tusa del Meditorranoo; di ‘svornare in | Nord AH Zeitung sulla separazione del-| porsone,. come è accaduto a Cleveland il | cendio procoduto da una esplosione. I pass 
un porto francese. Questa nota s"inter-| l'ufficio di gran cancelliere dell'Impero |3 corrente, Adesso si parla di conferenze | séggieri sì trovarono circondati E 


Dreta mel senso di nn raffreddamento | da quello di presidente del Consiglio | fra i capi degli scioperanti ed.i padroni | fisioma: 150 riuscirono a salvari i mail, 
fra la Russia e-la Francia, avvenuto | prussinno. È dello miniere. Intanto, essendo insufi-|numero delle vittime devo essore consi= © 
dopo le feste di Coburgo e il fidan: Tutto ciò non affretta certamente al-| ciente la polizia a tener testa-agli scio- | deroyole, sebbene. non sia stato: possibile 
mento dallo'Czarò Cogliendo Voctasione | cun cambiamento nella politica interna | peranti, fu chiesto da qualche Stato l'in |calcolarne-il numero fra gli avanzi cate 
della presenza del principe di’ Galles a | tedesca ed il conte Caprivi resta al SUO | tervento della truppa federale, bonizzati. Un altro disastro è ave 
Parigi, si è voluto ‘attribuirgli, come | posto non ostante i ripetuti annanzi |. Nel Brasile sì ha da qualche giorno ‘un [nuto a /Braila 11 4; essendosi rotto Îl pon- 
occuparsi più | altre volte, Ja espressione del desiderio | dello sus dimissioni. Guglielmo Il sta | po di calma relativa. Nella Repubblica | tile d'imbarco al quale si avvicinano i var 
tica che di | di vodere stretti i legami d'amicizia fra | por partito per i suoi soliti viaggi estivi. Argentina perdura la crisi economica e le | pori sul Danuhio. Trecento persone cad 
As celare © la Francia; ma IRE In-| Andrà prima în TIA pae di Los condizioni degli emigranti saranno rose | dero nell’ suna el i ONE pon 
ilterra si ritiene ché sì tratti soltanto | vegia, pe) istere alla fine dell'estal che più gravose dalla legge sulla na-|sopra di loro. Anche qui non si è potuti 
ste ipo di un pio a: allo grandi Rain tedesche, le ca praliaiioe degli str oibri dla Bi ria precisare il aumero delle i Sa 6; 
pa l'erede della corona lese è (avranno particolare importanza per l'e- diseutendo al Congresso. delle quali furono immediatament 
affatto alieno dalla politica è: perchè | sporiménto "del nuovo. equipagirio del|"° “scuten i; schiava dalla; GOrRitO; Mia ai Sopron Sia 
ia n prasi troppe altre volte gti ano state Nola e per quello di una nuova tat- È tt tos sebibono | debbano essere stato molte. 
vella seduta il rispon| attribuite, senza alcun fondamento , |tica dell'artiglieria da campagna. In Grecia si sono rinnovate, sebbene | 9 maggio, 
de ae pe eonitanioni consimili La Coméra austriaca contintia la di<|con mînoro violenza; 10 sons di terro- 
o intenzioni del governo ri- * ‘wcussione dei bilanci. Mentre i deputati | moto, e nella sola giornata del 5 ne fu- 
iti ini i 7 i | discutono ed i tre gruppi conlizzati so-|rono avvertite tre consecutive a Loeside È 
\ ale ant Sim intere liberale agent BAER AL o irono il poro Matita E VIBIRA [pa Leto i ar In varî distretti i| Vel prossimo numero pubbliche- 
detto, al îl'governo, una poli=|passo di carica dalla Camera det comuni | 07° Ormai in sciopero 35 000 operai: | danni sono î caleolabili; la miseria im-|remo Za seconda. delle 7 
tica Stioana od ina politica Tigrina; 1o- | brogetti di indole sociali a aac omn |a Falkenau, in Boemia; gli scioperanti | mensa, Navi da gue fa italiane, russe, in- | passato, di 
Hat ivo di colonizzazione agri: | Loreli. senza curati ani progetti stessi | lAnno assalito gli operai che lavoravano | glesi , austro-ungariche: percorrono” 10 VITTORIO BERSÌ 
cola I I Franchetti, e ma-| saranno approvati dalla Camera dei lordi, | $ È Pochi gendarmi che li proteggevano, | spiaggie recando soccorsi: il Jord Mayor pae 
nifestando; piena: fiducia: nell’ avvenire |11: ministero, facendo così, vlol provare È ne è accaduto un grave conflitto. LA pat Lodo ha aperto una sottoscrizione | $ questa ha per argometita3à 
MT teieniasia in cib filo iaigo | COGEH mentine De promesso arto Ul | br opnoo del Mencoto ug i cai detto | par i dammoggiati; "© ro Ci ce SSN i pe Sir PARO 
Pi "al: CHIODI © da sir Olare Fond, Roe pgglel DER gr alia RI ERRE notabili seeIti dai rumeni di "Transilva- | qualche altra parto del Portogallo, dove | di VITTORIO Pica sul nuovissimo Li- 


i 'Lnghi : ili i Î i » da | si la malattia non ha |bro dei 
mbasciatore d'Inghilterra, era stata fir- | Ja res nsabilità, se tali promesse non | "4 Per andare a Vie na a implorare da | si afferma però 
ns ima convenzione per delimitare la Pia ad avere la pts, del par- Francesco Giuseppe giustizia contro le | conseguenze letali. Essa ha però papato FRATELLI GONCOURT | 
zona d'azione dell'Inghilterra è dell’Ita-| amento è della Corona. Spera che que-|Pr8geuzioni delle quali quella: popola=|il confino e un caso è avvenuto in Spa- + | 


lia nel golfo di Aden. sta sua buona volontà abbia da servir- | Zi0ne si dice vittima da parto del go-|gna nella persona di un viaggiatore pro- |sUlZtalia, che sta per. pubblicarsi 
Il conte Pietro Antonelli, sottosegreta- | gli di raccomandazione nella prossima | YetMO ungherese. Il processo desta molto veniente da Lisbona. Il governo” ritsso 
rio di Stato'per gli estori, avrebbe desi- | lotta elettorale, cho avrà luogo in otto: |itérasse e vi sono accorsi, per soguirne | annunzia officialmontò chè il colora è ric 
derato di rispondere in nome delgoverno, | bro: ma la maggioranza con. la quale |19,fasi, giornali 
invece del ministro, agli oratori che sì | il ministero vince non arriva mai a più ni d'ogni parte 
erumo occupati dell Eritrea; ma. poichè |di-20 0 20 voti e la ‘maggioranza può | d'Europa. » 
© non era parso conveniente al barone | ossere facilmente spostata, specie dopo Isi e: A 
Blano, l'Antonelli offri le proprie dimis-|\'ultimo voto col quale fu respinta ja | ,113ignorIs a 
sioni, che, furono immediatamente ae-| istituzione di un ministero del lavoro. ski, agonte * 
cettate in data del 4. Il 6 corrente vi fu in Hyde Park a|Pomatico russo 
Nolla seftuta dei 7 fu incominciata la | Londra annunziata dimostrazione in |P®S80 il Vatica- 
discussione del bilancio della guerra | favore del suffragio universale e- delle |"S; non tornerà 
senza alcun incidente. I deputati erano | otto ore di lavoro. L'ordine fu per-|Mù a Roma, ; 
tornati è Roma în gran numero, dopo | fotto: in Scozia invece vi sono grandi |*i&nor_ Islowski 
una settimana di scarsa frequenza alla | scioperi di minatori di carbone. non è riescito ad 
Vamora, essendosi sparsa la notizia della |. 1 duò anarchici italiani Polti e For- | !!!Pedire che fos- 
[possibilità di qualche proposta sul proce-|nara furono condannati il 4, dalle assi- | 5% 5P*dita dal pa- 
fitmnto della discussione. Ma ta propo-| sig di Londra, il primo a 10 anni, il |P® 14 enciclica ai 
ta non vonno fatta, e poichè gli oratori | secondo a 20 anni di lavori forzati. 11 | V?Scovi dt Polo- 
iscritti sono più di 60, aolto probabil- | Fornara rispose ‘alla lettura della son=| 89 10 Czar, 
Mmente Ja discussione del’ Bilancio della |tenza gridando “ viva 1 anarchia , = il | Molto ‘contento 
Kuerra sarà appena terminata, se plre lo | Polti. restò avvilito considerafido” che | di QUell'enciclica, 
Sarà, nel giorno fissato per incominciare | dieci anni sono lunghi a passare. La|PA"e disposto a 
È trattare dei ]rovvedimenti finanziari. | sentenza stabilisce non essere ‘necessario | SOPPrimere, come 
Della inaugurazione delle Esposi=|che la esplosione sia avvenuta per con-|gis4ece altra vol- 
gioni Riunite avvenuta il 6 corrente | dannare l'autore: basta provate la esi |!» l'agenzia di- 
(Milano alla presenza dei Sovrani; della | stenza'di preparativi fatti per tale scopo: | POMatica presso 
Renata dell'onorevole Crispi e degli inei-| Ea il: magistrato, dopo_ averla pronun- |!1_ Vaticano, che 
[euti che l'accompagnarono, si patla este-| ziata, espresse la speranza che tale sen= | C8li manteneva 
oli dh altra parto del giornale. — | tenza faccia escire.la voglia a chi po- |S©ltanto per lo 
Nella stessa giornata, a Hioma, nella | tesse averla di andare in Inghlilteria a | insistenze del:go- 
ala dell'Eldorado, si inaugyrava il IV | preparare degli attentati. verno francese, 
ongresso dei sindaci italiani, d] Alla frontiera 
uale sono rappresentati non più: di 800 7 LI È montenegrina al- 
‘omni del Regno, e pochissimi fra i| Gli anarchiei non si spaventano per banese sono avve- 
principali. Ne fu eletto presidente onora- | Così poco. A Liegi, dove furono commessi | nuti nuovamente 
ho il lì, sindaco di Roma;*presi= | tempo fa altri attentati, la sera del 3 [alcuni disordi= 
inte effettivo il Fazi, sindaco di Foli | fu gettata una bomba carica di dinamite | wi per causa di 
no © presidente del comitàto promotore. | nell'ingresso della ensa del dottor Ren- | contini; Kerim pa- 
| Luesiti principali presi in esame dai |500;il quale rientrava subito dopo, con |scià, veli di Scu- 
‘Dgressò ‘sono l'autonomia degli orga-|1s moglie ediun collega: Il dottore, ve- |tari”, recatosi. n 


edi cui abbiamo avuto te 


Abbiamo il piacere di annunziare che abbiamo ottenuto il diritto di © 
riprodurre le principali opere d'arte esposte alla Mostra triennale. 
Dedicheremo a ciò prossimamente un 


, Numero straordinario 


che comprenderà le opere tanto ammirate . 
diBazzero, Butti, Carcano, Ciardi, Cifariello, 
De Albertis, Ferraguti, Giuliano, Grosso, 
Jerace, Muzj, Milesi, Ettore Tito e di volti altri. 


Nuova Edizione illustrata della 


VITA MILITARE 


BOZZETTI DI 


— EDMONDO DE AMICIS è 


CON DISEGNI DI 


smi locali, il decentramento amministra. | dendo quell'oggetto; lo raccolso e men=|Fuza con forzo ‘ BIGNAMI, MATANIA, PAOLOCCI, XIMENES,- AMATO e COLANTONI 
ivo ed il riordinamento delle finanze | tr® 10 raccoglieva la bomba esplose fe- | sufficienti ;-ed il 
beati; => +02? rendolo: gravemente, e ferendo altresì la | ministro della ce 


Nella seduta del 4 incominciò, nel pro-| Signora Renson, îl “dottor Bandarà che | guerra montene- 
esso della Banca Romana, l’interro- | 6" con loro, una bambina del ‘Renson, | grino Plamenac, 
‘atorio di Bernardo Tanlongo che occupò | UNA domestica; oltre due è tre passanti. | anno potuto ap- 
ta la seduta. Il Tanlongo cercò di mo- | L'attentato fu una vendetta di anarchici, | pianare le verten- 
trace chè il-capitale della Banca Ro-|Poichè il. consigliere Renson, padre del |zecheerano nata, 
Doha non esisteva più quando egli nè fu | Medico, presiedeva la Corte d'assise dalla | Quanto ai morti 
‘minato governatore nel: 1881: e che i Quale altri anarchici tempo fa furono |nei conflitti sarà 
$ nilioni ‘mancanti nelle casse’di detta | Ondannati. La polizia è sulle traccie dî | impossibile risu- 

latta furono spesi nel procurare: l' au- |dUe individui che, subito dopo la. esplo- | scitarli. 
pato artificiale della rendita, per ordine | SÎ010; furono visti fuggire da via della 
" governo; nello somme necessarie a far | Paix, dove è la casa Renson, verso la 
[Vote agli. impegni della riscontrata, | Stazione. Furono fatti molti. arresti di 
© itelle sovvenzioni al go-| &Marchici, supposti di complicità nell’at- 
. Liidienza è stata ripresa martedi, | t&ntato. Per strana coincidenza, il con- 
Miulindo l'interrogatorio di Tanlongo | Sigliere Renson che secondo le intenzioni 
degli altri imputati. Il processo non do-| dei dinamitardi avrebbe dovuto essere 
Btando intaresso, la vittima della loro vendetta, fu l’unico 
3 della. famiglia che non si trovasse in 

* casa a quell'ora. 

ostilità, che pareva dovesse | Si temeva qualche disordine inauguran- 
ministero francese. nella | dosi; il 5,la Esposizione d'Anversa 
dél'bilancio, è andata di- |con l'intervento del Re e della Regina 
La Commissione ha finito | del Belgio, ed erano state prese. molte ci, fu arrestato 
; lare - un. progetto affatto | D'ècauzioni per il mantenimento dell'or- | per bssoro. entri 
‘gg elativamente alla riscossione dei | dine. L'inaugurazione avvenne ssenza | 19 molla sede dei 
ut £ alcun incidente, In aleune provincie Congresso, 0 poi 
carbonifére sono avvenuti nuovi scio- rifnesso.in liber: 
peri; con qualche conflitto fra gendar- tà con cauzione, 
meria e scioperanti, Unodegli eserciti 
4 * ch'era giunto nel- 
La Dieta prussiana e qualche altra | YJowa sì dileguò 
Dieta degli stati germanici continuano perchè mancante 
con molta calma i loro lavori, non es-|di tutto, I tenta: 


È forse l’opera più appassionata e affascinante del nostro autore, 
che vi ha trasfuso tutto l’ardore e la genialità della sua anima 
giovanile; ed è senza dubbio quella che ha maggiormente contribuito 
alla sua popolarità. L'edizione che ora abbiamo intrapresa si pre- 
senta in veste tipografica ed artistica completamente nuova, elegan- 
tissima. Nitidi caratteri e carta di lusso; incisioni notevolmente 
accresciute ed in gran parte rifatte. Le marcie sotto il solleone e le 
marcie nella notte , la vita di caserma e quella del campo, i distac- 
camenti, le avventure liete e Je tristi, il brigantaggio, il :coleraà4. 
ecco i soggetti che un manipolo di artisti valenti, gareggiando 
collo scrittore, sceneggia con conoscenza della vita militare e 
sapore d’arte. A 2 


Ne escono due dispense la settimana, in-8 grande, riccamente 
illustrate, al prezzo di 


CENTESIMI 20 LA DISPENSA. ; 
Associazione all'opera completa: LIRE DIECI. 


* 
* famosi eser= 
citi di disoccu- 
pati agli Stati 
Uniti si sono com- 
pletamente sban- 
dati senza rag- 
giungere il loro 
scopo. Il famoso 
Coxey, loro con- 
dottiero, entrato 
in Washington 
con 400 segua- 


i ro Ù DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO; 2. | 
‘oni necessari al pareggio 
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lana 


Le 
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elegante volume di 200 pagine lega 
GUIDA attraverso le ESPOSIZIONI RIUNITE di 


dal 1° Maggio al 31 Ottobre, per 


ESPOSIZIONI RIUNITE di Miano si sono aperte 6 agg, 


L'Illustrazione Italiana 


‘tori ordinari, abbiamo chiamato a raccolta i migliori scrittori ed 
‘titudini e la competenza d’ognuno, i disparati soggetti. I nomi più cari al pubblico italiano hanno già 
verranno; onde si può sin d’ora assicurare che un quadro artistico, evidenti 
lettori. In quest'occasione abbiamo pensato d’aprire un ab- 
bonamento straordinario, di cui molti vorranno approfittare, 


GUIDA DI MILANO e la Lombardia 


to in tela e oro, con cinque piante di città, due carte dei laghi, ed un’'Appendice contenente |a 
MILANO, colla Pianta dell’ Esposizione. (Per l'afrancazione del premio, aggiungere Centesimi 50). 


com'è ormai sua antica tradizione, ha aperto le sue pagine a 
questa nuova festa del lavoro e dell’arte. Oltre i collabora- 
artisti d’Italia, per illustrare nel modo più ricco e più vario, secondo i gusti, le at. 


e e completo delle varie Mostre, 


LIRE 13 


promesso il loro concorso: altri indubbiamgnte 
passerà sotto gli occhi dei nastri 
destinando un premio speciale indi- 
catissimo per la circostanza, cioè |a 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2 


per far seguito 


__—_àt uscITO 
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a GLI AMANTI 
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La grande finmma. — Tramontando il sole. - L'amaute sciocca, - Sogno di una notte d' 


estate 


Un volume della Cotlesione Bijou stampato a colori: Lire QuaTtTRO. 
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Catenè.2.3 edizione. L 350 
TI regno della donna. 7. edi 
Q- 


gione 

le nozze. 8.3 èd. 

Vita intima. 7 ed. 
Prime battaglie. 8.3 
Racconti di Natale. 2.% edi 
. gione 350 
Per. la gloria. 2%, ed. 350 


Casa altrui, con 24 dis. di 
E. Matania e V.. Biguami, 
2 edizione., + . 

Il castello di Barbanera, il- 
lustrato da D. Paolocei. 
2.3 edizione. . . 4—_ 

I nipoti di Barbabianca, il- 
lustrato da Ed. Matania. 
2% edizione. . . 4— 

Nel regno delle fate, illustr. 
da Dalbono. 8* ed 750 

Alla ventura, illustrato da 
G. Amato. 2.* ediz, 4— 


aggiungere LIR 


Mondo Piccino, con 15 in- 
edizione. 1— 


cisioni 
Mentre nevica, con 12 inci- 
sioni. 8.* edizione. 2— 


LI) 


lere commissioni e vaglia ai Fratelli Trev 


re cr o 
TREES 


RE DI 


AN OPE 
CORDELIA 


Forza irresistibile, romanzo. 


2% edizione -. . L. 3.50 
Il mio delitto, romanzo. 2% 
edizione. . . . . 8 


Casa altrui. Edizione 800 
nomica. f.è ediz . 1 
Piccoli Eroi. Libro per i 
ragazzi. 26.8 edizione 2— 
Per vendetta . .. . 350 
| I nostri figli. (Tu prepar.) 


Per la legatura in tela e oro 
‘aggiungere UNA LIRA a ciascun volume, 


Racconti di Natale, illustrati 
da Dalbono, Macchiati e 
Colantoni: . «+ . 4— 

Catene , con 82 disegni di 
Antonio Bonamore. 3.*edi- 

4 


Piceoli eroi, illustrato da A. 
Ferraguti. . . . 4 
Il mio delitto, illustrato da 


| G. Colantoni. 2. ed.8— 


Per la legatura in tela a oro 
DUE a ciascun volume. 


Icastello di Barbanera, il- 
lustrato da Dante Pao- 
locei. — Edizione econo- 
mica 'isi 


Per la legatura in tela è oro 
aggiungere Lire 1,25 a ciascun volume. 


Gringoîre, opera in un'atto, parole di Cordelia, musica 
Scontrino. Riduz. per canto e pianofo? 5 


pe 
mt 


Un volume di 300 pagine della “ Biblioteca Amena , . 


lomanzo romani 


-. [Principe della Marsiliana eG:#ER 


10 di 
ODI 


24 edizione. 


L 


05, 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


TI 
1% 


I Signori Propriet 


della buona réclame nei nostri 
informazioni e preventivi al nostro 
Prove di stampa e preventivi, 


VIA PALERMO, 2. 


——@ È uscITO 


FALLIMENTO 


commedia in quattro atti 
DI 
Bjbrnstierne Bjòrnson 


Nuovo voluta del TeatroStraniero 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia at Fr. Treves, Milano. 


3." EDIZIONE 


IL Roccoro+ 
> SANT'ÀLIPIO 


ROMANZO DI 


ANTONIO CACCIANIGA 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


e_è usciITO 


UN MATRINONIO < 
+ ECCENTRICO 


ROMANZO DI 


LUIGI GUALDO 


Un volume della « Biblioteca Amena» 
di 350 pagine. — UNA LIRA. 


Dir cono, è vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Edizione economica s Duo Lire 


IL ROMANZO +— 
* D'UN MAESTRO 


EDMONDO "DE AMICIS 


dall'autore 


è pure ristampata 


Di quest” 
Ù n un volume: 
N 


Dirig. vaglia at Pr. Treves, Milano 


kde 


6° EDIZIONE 


ASA ALTRO 


e CORDELIA * 


È un vago e candido racconto, , 
vivificato da eventi domestici, 
comuni, ma nei quali però pian- 
talora la nota straziante e 
luisce l'onda calma e tran- 
quilla della pace riconquistata. 


Un, volume in-18: Uma Lira: 


Fal, Mustrata © Fc 
LIRE TRE. 


Dir.vaglia îii Fr. Treves. Milano. 


2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 e 66. 


FORZA E SALUTE 


[A VITA PROLUNGATA 


COL METODO 
BROWN- sé QUARD 


DorTtoR L. H. GOIZET 
Fondatore dell' INSTITUT SÉQUARDIEN 


Versione italiana del Dottor RAFFAELE JONA 
Rappresentante eselusivo per l'Italia 
dell'INSTITUT SÉQUARDIEN DI PARIGI 


UNA LIRA. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


RICORDI pi SPAGNA + 


+= AMERICA SPAGNUOLA 


PAOLÒ MANTEGAZZA 


Lire 2,50. — Un volume in-16 — Lire 2,50 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli, Treves, editori, in Milano 


NUOVA EDIZIONE ECONOMICA 


Re MANFREDI 


ROMANZO DI 


© LUIGI CAPRANICA. 


Due volumi in-16 di complessive 1070 pagine: LIRE TRE. 


‘Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


NUOVO ROMANZO DI 


TRIONFO prua MoRTE @- 


— ® GABRIELE 


È USCITO 


+ 


DIRIGERE COMM 


LA Casa PATERNA. 


Libro primo: In Passato. 
Libro secondo: 
Libwo terzo: L’Eremo. 


PI $ ” ; à Lr ; A s, | 
Lire Cinque. - Un volume in-16 di 500 pagine. - Lire Cinque. 


NI È VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


D'ANNUNZIO | 


Libro quarto: La Vira Nuova. | 
Libro quinto: Temrvs DESTRVENDI. | 
Libro sesto:  L'InvinciBILE. 


Me AVVERTENZA = 


e cri e Direttori di Alberghi, degli Stabilimenti di Cura, di Bagni e Climatici, così pu‘ 
i Signori Commercianti aventi affinità col Pubblico viaggiante, che intendessero fare per la prossima stagton* 
Giornali IMustrati e nelle Guide dei Viaggiatori, sono pregati di chiede 
Ufficio di Pubblicità in Milano, Via Palermo, 2. 
come pure numeri di saggio si spediscono gratis. 


o > Ranzini-Pallavieini Carlo, Gerenté. >; m 


F.! TREVES, Editori. 


